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PERSONAGGI 


Maestro LETHIERRY proprietario della Durande. 
DERUCHETTE nipote di Lethierry. 

CLUBIN capitano della Durande. 

RANTAINE ex-socio di Lethierry. 

GILLIAT barcaiuolo. 

EBENEZER giovane ecclesiastico anglicano. 
GERTRAIS capitano di barca. 

Padre JAQUEMIN vecchio rettore della parrocchia 
di Saint Sampson. 

LANDOYS cancelliere. 

PELLEROSSA venditore. ambulante. 

BLASCO capocontrabbandiere. 

Contrabbanaieri, Servitori e Donne di sevizio. 

Secolo XIX. — Costume del giorno. 

» ; -• ■ • r , ... 

Il primo Atto succede a Saint-Malo, il secon- 
do e terzo nell’ Isola di Saint-Sampson sulla Ma- 
nica. Fra il 2® e 3° Atto trascorrono sei mesi. 


» ' t t 

AVVERTIMENTO 

Il sottoscritto non vanta alcun merito per que- 
sta Commedia, imperocché non fece che traspor- 
tare i dialoghi più importanti degli storici perso - 
naggi ricavati dall’ ultimo recente romanzo di Vit- 
tor Hugo, intitolato: I Lavoratori del mare. 

Egli spera soltanto che come venne descritta 
si possa adattarla alla scena, e che la comica e- 
sperienza di una qualche compagnia drammatica 
sia per bene comprenderla ed altrettanto perfetta- 
mente produrla. 

Bellotto Luigi 




ATTO PRIMO 


Gran muraglione pralicahile fra gli scogli ^ di di • • 
tro orizzonte e ma* e. Un uomo cke si figura se- 
duto in uno scoglio, dorme o.ppoggia^‘do un braccio 
e la testa sul muruglione. Una scala che mette in 
comu'iicazio le colla piaUnfotma della munglia. 

Seen» I. 

Ubei^rzer addormentato e (fiLLiAT. 

Gii. [sorte preoccupato) completò il deserte^ in- 
torno a me. Non era che solitudine,. si fò il Vuoto! 
Finché si sta in due la vita è possibile... da solo 
sembra non poterla più trascinare... si desiste. Poi 
si comprende che tl dovere è una serie di accetta- 
gioni... si mira la morte si guarda la vita o si 
consente. — Oh come sarei felice colla certezza 
d’ essjre amato da Déruchettel lo che le tributo 
devotamente ogni mio pensiero... ed eilà nulla 
sa del mio affetto. — B potrei io forse palesarlo? 
Oh noi lungi da me un tal pensiero... mi circondi 
pure il mistero... isia? sempre notte intorno a mt ! 
L’oscurità è un universo... l’ incognito vi appare, 
un fantasma di creazione ci fiancheggia in un 
crepuscolo, una vita altra si aggrega, e l’ignoto 
colle sue larve, colla sua maschera sente 1’ av- 
vicinarsi d' una invisibile realtà. Oh Deruchette! 
quanto ti amo. — (si accorge di Bbenezei) Sul- 
l’ombra della sedia marmorea, parmi vedere 
1’ aggiunta di un’altra ombra, che non è quella 
dello scoglio, {si avvicina) Un uomo vi sta se- 
duto! — Il mare è già molto altD... lo scoglio è 
quasi circondato dalle onde... Fra poco, non sarà 
■più possibile togliersi da quel sasso... «eppure 
quell’uomo vi resta indifferente! (si avvicina 
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6 I LAVORATORI 

ancora) è addormentato. Pare un prète così ve- 
stito. — txlovane... quasi adolescente... {toccan- 
doloj Obè galantuomo! che fate costì? 

Ebe. {svegliandosi) Sto a guardare, (pausa) Arrivo 
adesso in questo paese... passeggiando son ve- 
nuto per qui, ho passato la notte in mare... la 
veduta mi è piaciuta, ero stanco e mi sono ad- 
dormentato. 

Gii. Fra dieci minuti vi sareste annegato. 

Ebe. Davvero? 

Gii. Discendete... 

Ebe. Mi avete salvato la vita? {discende) 

OH. Può darsi. 

Ebe. Vi sono dunque debitore dell’esistenza? 

Gii. E che importa. 

Ebe. {.porgendoli la borsa) Perdonate se... 

OH. È mntile... Non voglio. 

Ebe. Siete di questa parrocchia? 

OH. No. 

Ebe. Di che parrocchia siete? 

OH. Di quella, (verso il cielo) 

Ebe, Datemi licenza di' offrirvi questo almeno. 

OH. Cos’è? 

Ebe. La Bibbia. 

OH. Grazie, {rifiuta) 

iSecna II. 

Gertrais e detti. 

Oer. Ohe, Gilliat! 

OH. Che c’ è, capitano? 

Oer. C’è bisogno di voi, Gilliat. 

Gii. Dove? 

Oer. Alla spiaggia. 

OH. Che c’è? 

Oer. Ci sono dei signori che vorrebbero goder in 
barca l’aria del mare. Non ci 'sarebbe che voi 
per poterli accontentare... se non vi disturba, vi 
pregherei... 


Digilizcd i' / CtOOsIl 


DEL MARE • 7 

(}il. Perchè no, capitano Gertrais, rado all’ i- 
stante. (via a tinistra) 

Scena III. 

Ebenezer e Gertrais. 

Ehe. Signore, conoscete quell’ uomo? 

Qer Passabilmente. 

Eije Senza crederrui curioso, avreste la compia- 
cenza informarmi chi sia? 

Oe»’. Viveva con una donna che era per lui, una 
zia secondo alcuni, seeon Jo altri una madre, secon- 
do altri una nonna, e secondo altri ancora niente 
affat'.o.Non andava mai in chiesa; faceva da cucina 
e insegnava a leggere al fanciullo; raccoglieva 
fagiuoli e patate e li faceva vendere al mercato, 
per cui aveva un po’ di denaro, tanto da vivere 
miseramente. La donna invecchiava, il fanciullo 
cresceva... si fe’ adolescente, d’ adolescente si fè 
uomo, quando sua madre morì, lasciandogli un 
prato, un orto, una casa, più, dice l’inventario, 
cento ghinee d’oro nel piede d’una calza. 

Ebe. Mi parve meditabondo. 

Qer. Fu sempre selvatico; ma dopo la morte di 
quella vecchia divenne ancora più torvo. La di 
lui mestizia lo porta sovente verso le cose e 
lungi dagli uomini. 

Ebe. È il suo mestiere? 

Qer. Non sap'’ei di preciso. In occasione^d’un censo 
fatto nell’isola, interrogato sulla sua professione; 
rispose; « Pescatore quando v’na pesce da prende- 
re. — Solleva pesi da gigante e compie prodigi da 
atleta. Egli è poi un pilota capncissimo. Nel 
vederlo vogare sui bassi fondi e fra gli scogli 
sott'acqua dell’Arcipelago normanno, si direbbe 
che sotto la volta dei suo cranio e’ debba avere 
una, carta del fondo del mare. 

Sbe, È pure disinteressato... Mi salvò da un peri- 
colo, ma’ non volle ricompensa. 
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8 1 LAVORATORI 

(r«r,., Non accetta mai nulla. L’ho veduto, un giorno*, 
salvare un uomo che s'annegava... poco man- 
cava ch’egli. Olire annegasse, ma lo portò vivo 
alla riva... E risoluto e senza paura, e perciò 
l’amo di più. — Ma perdonate, se vi faccio una 
domanda: A chi ho 1’ onore di parlare? 

Ebe. Al nuovo rettore della parrocchia di Saint- 
Sampsou.Sono sivarcato or ora perchè mi si disse 
che per proseguire il viaggio bisognava cambiar 
bastimento.. Io non ho pratica di questi luoghi, e 
non .so neppure ove sia il porto per imbarcarmi... 
Ger. Avete bisogno eh’ io v’accompagni? 

Ebe. Mi fareste un sommo favore... 

Ger. Anzi, mio dovere. Venite, terminerQ di rac 
contarvi la storia di quel Gilliat. {via, con Ebe- 
nezer dalla destra) 

Scena IV. 

Clubin, l LAsqjuo e contradbandibri. 

A/ 

Clu. (si avanza guardingo per qualche vìomenlo, 
poi ritorna alla parte da cui sortiva e dice:) 
Non c’è alcuno... venite. {Blasquo e uomini si 
. avanzano.) Dunque è convenuto? 

Bla. Convenuto. 

Clu. Un .uomo aspetterà alla casa visionata, e po- 
trà poi andarsene in Inghilterra cou Blasquito. 
Bla. Pagando? " • . 

Clìi. Certamente. - . 

Bla. Blasquito prenderà 1’ uomo nella sua barca. 
Clu. Senza cercar di sapere di che paese sia? 

Bla. Ciò non ci spetta. 

Clu. Senza domandargli il suo nome? 

Bla. Non si chiede il nome, ma si pesa la borsa. 
Però l’uomo bisognerà che abpia da mangiare 
alla casa visionata. 

Clu. Ne avrà in questo sacco che porterete con voi. 
Sarà poi sicuro?’ 

Bla. I contrabbandieri non sono ladri. 
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■ DEL MARE ‘ 9 

Ciri. Lo ’ credo. — E voi altri’ quando partite? 
Bla. Domani mattina. Se il vostro uomo fosse 
pronto potrebbe partire con noi.' 

Clu. Non è pronto. 

Bla. Faccenda sua, 

Clu. Donde verrà Blasquito? 

Bla. Da Bilbao. 

CluT Dove andrà? 

Bla. A Portland o Tor Bay. 

Clu. Bene. Speroche Blasquito non sarà un traditore. 
Bla. I codardi sono traditóri. Noi siamo valorosi. 
Il mare è la chiesa dell’inverno. 11 tradimento è 
la chiesa dell* inferno. 

Clu.. Ditemi. Se il passeggierò chiede che Blasquito 

10 conduca in qualche altra parte che Portland 
0 Tor Bay? 

Bla. Se Blasquito sarà pagato, farà ciò che vorrà 

11 passeggierò. 

Clu. Obbedirà dunque a lui? 

Bla. Se il mare obbedirà a Blasquito. 

Clu. Sarà pagato bene." ’* ■ * 

Bla. L’ oro è oro, ma il vento è vento. L’ uomo 
coll’ oro fa ciò che può, Dio col vento fa ciò che 
vuol,e. 

Cln. È giusto. A che momento arriva Blasquito? 
Bla. A notte. Si arriva di notte, si parte di notte. 
Abbiamo una moglie che si chiama il Mare, e una 
sorella che si chiama la Notte. La moglie in- 
ganna talvolta, la sorella mai. 

Clu. Adesso potete andarvene... tutto è detto. Ho 
la vostra parola. 

Bla Mio nome è Punto rf’ onore. ' 

Clu. Sta bene. — Addio uomini. 

Bla. (e gli altri andando col sacco) Addio! ' ' 

Scena V. 

Clubinjo^o. ‘ ■ 

Ora sono più sicuro. Finalmente sto per rag- 
giungere la meta del mio progetto... Possedo il 
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10 I LAVORATORI 

mio sogno!... Ci riuscirò ? chi sa! La cambiale a 
lunga scadenza che ho tratta sul destino sta 
per essermi pagata. Fm dalia mia gioventù ho 
sempre nutrito un’idea: metter l’onestà per 
postasi giuoco d’azzardo dMla vita... esser tenuto 
per uomo probo, e partendo da questo punto, 
aspettar l’occasione, trovare il modo, indovinare 

11 momento: non andare a tastoni, ma afferrare 
di botto... vincer tutto e lasciar dietro a se gli 
imbecilli! — L’incontro di Rantaine fu per me 
un lampo di luce... Fargli restituire per forza 
ciò che egli ha rubato... render nulle le di lui 
possibili rivelazioni... scomparire, farmi creder 
morto... — Un naufragio sarà necessario. La 
miglior sparizione è perder la Durande di cui 
sono capitano e flnger d’e&ser morto proteg- 
gendola... lascierò di me buona fama, ciò che farà 
diventare un capo lavoro 1’ intera mia esi- 
stenza. 

Scena VI. 

Pellerossa e Clubin. 

Pel. [cantando con paniere d' oggetti da vendere) 
Signore, sapete insegnarmi la strada per an- 
dare in città? 

Cl%. Che cosa cercate? 

Pel. Non cerco nulla... cioè si: cerco la strada... 
debbo andare in città ad esercitare il mio me- 
stiere. 

CIvj. Che mestiere? 

Pel. Venditore d’oggetti nuovi. 

Clu. Quali oggetti vendete? 

Pel. I miei generi sono tutti ricercati. 

Clv,. Lasciate vedere. 

Pel. hi, signore. Ecco qua un arnese ben raro in 
Europa a questi tempi. ' 

ClVi. Cos’ è? 

Pel. Un revolver. 
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DEL MABE 

Cìu. Qùanto? (lo prende e esamina) 

PW. .Giungo d’America con questa roba. V’ha 
chi porta scimmie, pappagalli, bestie, come se i 
francesi fossero selvaggi. Io porto questo. Gli è 
un’ utile invens^ione. 

Clu. ,Quanto? 

Pel. È una pistola che fa il mulinello. 

Clu, Quanto? 

Pel. Bum! un colpo. Bum! un altro colpo. Bum!... 
una grandine di colpi! Lavora la sua buona parte! 

Clu. Quanto? 

Pel. Ci sono sei canne. 

Ciu. Dunque quanto? 

Pel. Sei canne, fanno sei luigi. 

Clu. Ne volete cinque? 

Pel. Impossibile. Un luigi per palla... ^ gli è il 
prezzo. Ma esaminatelo un poco. 

Clu. L’ ho esaminato. 

Pel. Il mulinello gira come il signore Talleyrand. 
Si potreb,^>e metterlo nel dizionario delle bande- 

- ruolo... È un gioiello. — Le canne poi sono di 
fabbrica spagnuola. % 

Clu. Ho veduto. 

Pel. Sono tutte fettucciate. Ecco come si fabbri- 
cano queste fettuccie. Si vuota in una fucina la 
gerla di un raccoglitore di ferraccio, si prende 
una gran quantità di ferraccio, di vecchi chiodi 
da manàscalco, di ferri rotti da cavallo, di... 

Clu. Vecchie lame di faFci. 

Pel. Me l’avete levato di bocca. — Si dà sopra 
tutta questa robaccia un buon caldo sudante, e 
avete una stupenda pasta di ferro. 

Clu. sì, ma che può avere delle screpolature, delle 
vene... 

Pel. Sfido! ma si rimedia alle vene con piccole 
code di rondine, come pure si evita il rischio di 
doppiature a furia di colpi. Si maneggia questa 
pasta di ferro col martello grosso, si sottopone 
ad altri due caldi sudanti ; se il ferro è stato 
troppo scaldato si compensa con dei caldi grassi 
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e leggere martellate. Quindi si distende la pasta, 
e poi la 8’ avvolge per bene sulla forma, e con 
quel ferro, corpo di Bacco, si fabbrica questa 
'• razza di canne! 

Clu. Siete del mestiere? 

Pel. Di tutti i mestieri, 

Cl%. Ho detto dunque che ve lo pago cinque Inigi. 
Pel. Mi faccio lecito di far notare :il signore che ho 
avuto l’onore di dir sei 
Cln. Volete cinque luigi? 

Pel. No, sei. Uno per buco. •* * 

Clu. Ebbene, sei napoleoni. 

Pel. Vogl io sei lu gi. 

Clu. Non siete bonapartista, allora? Anteponete 
un luigi ad un napoleoue? 

Pel. Napoleone è meglio, ma luigi è più. Per ine 
è una differenza di 24 franchi. — Ribasso? che 
diavolo! non si dirà mai che abbia venduto in 
questo modo una cosa che è una invenzione.'^E 
un progresso sulla pistola ebe gl’ Indiani ,chia-l 
mano; Nortny-u-Hfih. — Nortay u-hah vuol dire: 

* fucile corto. . ci son molti die non lo sanno. 

Clu. Ebbene ; eccovi i sei luigi, {paga e prende il 
- revolver) . • • 

Pel. Grazie. Ed ora, signore, la strada per andar- 
■ mene... •> 

Óla. Quella, galantuomo; andate sempre dritto e 
che possiate far buoni affari... Io vado per la 
mia. (parie) 

Pel. {s$a mettendo in ordine la cesta) Ma guardate 
un poco!... Chi avrebbe detto che fra queste 
pietre avrei trovato un compratore, (si sente del 
rumore, poi un tonfo) Che rumore è questo? 

9eena VII. ** 

I» 

Rantaine ^/Pellerossa. 

'Itan. {viene da destra sopra, canta:) € Iddio un 
• giorno nel svegliarsi..» ' 
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P<?.{ph! e?;C.Qpe un aUro.),C 9 manda nulla il signore?, 

Ran. No, grazie, {cania:) « Affacciossi al finestrino..* » 

Pel. Viene da Parigi il signore? . . 

Ran. Sì. . 

Pel. Che si fa a Parigi, signore? 

Ran. [canta:) « Perì forse quel mondino » — Si- 
gnore, a Parigi va tutto alla rovescia. 

Pel. Allora gli è in terra come, in mare, [raccoglie 
paniere p. p.) 

Ran. E un fatto. , . j " 

Pel. Ehi le disgrazie... 

Ra-f, Ma .perchè queste disgrazie! per qual motivo 
queste disgrazie! a che servono queste disgra- 
zie! Gli è conoe P incendio dell’Odeon. É forse cosa ; 
giusta? — Signore sentite, io non vi, conosco, 
ma per parte mia nunvSono contento. 

Pel. Nemmen io. (Che originale! prima cantava, 
adesso sbuffa.) Addio, signore... .non ho tempo 
per discorrere, [via dalla destra) . 

Ban. Ho nell’idea che Dio non pi sia. Sì; Iddio è 
assente. Bisognerà far pubblicare un decreto per 
obbligarlo a residenza. Egli è in villa e non si 
occupa di noi. È evidente che Dio non prende 
più parte al governo, che egli si è messo in va- 
canza... è forse il vicario, o qualche angelo se-, 
minarista, qualche cretino con ali da passerotto, 
che regola gli affari di questo mondo. — Vediamo 
se è rimasto qualche indizio, [va ad osservare 
■ dallo scoglio) , 

• Scena Vili. 

CÌlubin Rantaine. ‘ì ì-, 

Olu. (guard. Rant. fra sé) Seicento diciannove! bel 
Numero! Egli credevasi solo... io soltanto sapeva 
che eravamo io tre. 

■8**/. (disce ndC'i do) Nulla! Ho fatto veramente un 
polpo da maestro. 11 guardacoste si sarà spaccato 
il cranio su qualche scoglio sottcmarino; (ca>^/a.->!o 

Mcmalenr de la PalIsM aat mort de maladiei 
Un'qoart d’heore avant sa mort 11 etait end ore en |vla. 
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14 1 LAVOB^tORI 

Clu. (avantandosi) Oh, eccovi Rantaine I Buon 
giorno. 

Ran. Buon giorno, messer Clubin. 

Clu. (sorpreso) Mi riconoscete? 

Ran. Mi riconoscete pur voi! 

Clv,. Voi avete ora ucciso un uomo. 

Ran. Come lo sapete? 

Ciu, La cosa è stata. fatta presto. Non ha neppure 
urlato. 

Ran. Il cadere tronca la voce. Ebbene; che cosa 
comandate? 

Clu. Poco 0 niente. Fra breve saranno dieci anni 
eh’ io non vi aveva veduto. Avrete fatti buoni 
affari. Come state? 

Ran. Bene, e voi? (si avvicina) 

Ctu. Benissimo, (arma il revolver) 

Ran. Che fate? 

Clu. Rantaine, noi siamo a quindici passi... è una 
distanza conveniente. Restate dove siete. 

Ran. Che volete dunque da me? 

Clu. lo? 

Ran. Si. 

Clu. Vengo a discorrere con voi. 

Ran. Parlate. 

Clu. Avete ora assassinato un guardacoste. 

Ran. (sollevando la tesa dèi suo cappello) M’avete 
già fatto r onore di dirmelo. 

Però in termini meno esatti; aveva detto un 
uomo, óra dico : un guardacoste. Questo guar- 
dacoste portava il numero seicento diciannove... 
era padre di famiglia... lascia una moglie e cin* 
que figli. 

Ran, Può essere. 

Clu. (dopo pausa) Sono tutti uomini scelti questi 
guardacoste... quasi tutti antichi marinai. 

Ran. Ho notato che generalmente si lascia una 
moglie con cinque figliuoli. 

Clu. Indovinate quanto m’è costalo questo re- 
vol^r? .... 

Ran. E un bel capo. ' ’ ’• " 
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Clu. Quanto lo stimate? 

Ran. Lo stimo moltissimo. 

Clu. Mi costa 144 franchi. 

Ran. L’avete comperato alla bottega d’ armi? 

Clu, Dovete essere straordinariamente forte, Ran- 
taine... Avete certe spalle! non vorrei ricevere 
un buffettino da voi. lo invece, quando nacqui, 
avevo l’aspetto così debole che non sapevano 
se riuscirebbero ad allevarmi. 

Ran. Per fortuna ci riuscirono. — Sapete, messer 
Clubin, perchè v’ ho riconosciuto? perchè m’avete 
riconosciuto voi. Mi son detto: non può essere 
altri che Clubin [si avanza) 

Clu. [col revolver) Tornate dove eravate, Ran- 
laine. 

Ran. [fra sCt retrocede) Si diventa bambini da- 
vanti a quei cosi. 

Clu. Situazione : a destra dalla parte di Saint- 
Enogat, a trenta passi di distanza , abbiamo un 
altro guardacoste, il N. 618 che è vivo; a sini- 
stra, dalla parte di Saint-Lunaire, un posto di 
doganieri. In tutto sette uomini armati che pos- 
sono essere qui' fra cinque minuti. Lo scoglio 
sarà circondato... la scala sarà custodita... sarà 
impossibile l’evadere. A piè della balza havv! 
un cadavere. ' 

Ran. (Maledetto revolver!) 

Clu. Come avete detto, Rantaine, gli è infatti un 
bel capo. — Fors’anche sarà caricato soltanto 
a polvere... ma che importa? basta un colpo per 
far accorrere la forza armata... io ne ho sei da 
tirare. 

Ran. Maledizione! 

Clu. Rantaine, se gli uomini della lancia che sta 
per giungere sapessero che cosa avete fatto qui, 
momenti sono, darebbero mano e porgerebbero 
aiuto pf-r arrestarvi. Voi dovete pagare al ca- 
pitano Zuela dieci mila franchi pel vostro tran- 
sito in Inghilterra; ne avete già pagati cinque- 
mila anticipati... se faccio fuoco vi arrestano... 
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16 1 LATORAfTORI 

Zuela ritiene i 5 mila franchi e se ne va solo. 
Ecco, siete in un bell’ arnese, Ràntaine... Code- 
sto cappello, codesta razza di vestito e coleste 
ghette vi travisano... Avete fatto bene a lasciarvi 
crescere le basette, però avete dimenticato gli 
occhiali. 

Ran. (Che ti caschi la testa!) 

Cln. Runtainc; voi indossate un paio di calzoni 
americani con due taschini... in uno havvi il 
vostro orologio, tenetevelo. 

Ran. Grazie, messer Cl'ibin. 

Clu. In queir altro havvi una scatoletta di lamiera 
di ferro che s’apre e si chiude a molla... è una 
antica tabacchiera da-marinaio. — Tiratela fuori 
e gettatemela. 

Ran. Ma gli è un furto! 

Clu. Padrone di chiamare la guardia! (lo guarda) 

Ran. [facendo un passo) Ecco, maestro Clubin... se... 

Clu. Rimanete dove siete, Rantaine. 

Ran. Maestro Clubin... accordiamoci. Vi offro la 
metà. 

Clu. [incrociando le braccia facendo veder la bocca 
del revolver) Rantaine! per chi mi prendete! Sono 
uu galantuomo... — Voglio tutto. 

Ran. (fra i denti) (Gli è un osso duro!) 

Clu. M’accorgo che prendete errore. Voi vi chia- 
mate Furto; io mi chiamo Restituzione. — R«n- 
taine, udite. Dieci anni or sono, voi fuggiste di 
notte da Guernesey portando via dalla cassa di 
una società 50 mila franchi che erano vostri, e 
dimenticando di lasciarvi 50 mila franchi che 
erano d’ un altro. Quei 50 mila franchi da voi 
rubati al vostro socio, 1’ ottinio e rispettabile 
maestro Lethiervy, fanno oggi cogli interessi 
composti per dieci anni novantamila seicento 
sessantasei franchi e sessanta centesimi. 

Ran. Avete fatto il conto giusto. 

Clu. Ieri siete andato da un cambista .. ora ve ne 
dico il nome: Rebuebet, via San Vincenzo... gli 
avete contato, ssttantaseimlla franchi in biglietti 
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di banca francesi, in cambio dei quaii egli vi 
ha dato tre banh-note d’Inghilterra di mille lire 
fiteiiiue cadauna, più il resto. Avete messo le 
banh-uoU nella tabacchiera di ferro, e la tabac- 
chiera di ferro nel vostro taschino di destra. 
Quelle tre mila lire sterline fanno settantacin- 
que mila franchi... in nome di maestro Leihierry 
me ne contenterò. Parto domani per Guernesey 
e intendo portargliele. — Rantaine, il legno a 
tre alberi che è in panna è il Taumaulipas... 
ci avete fatto imbarcare questa notte i vostri 
bauli, framezzo i sacchi ed alle valigie dell’equi- 
paggio... dovete andare a bordo di quel legno, 
ma dal porto non lo potete... volete lasciar la 
Francia, avete per ciò i vostri motivi... andate 
ad Arequipa... la barca viene a prendervi, voi 
l’aspettate qui... essa giunge... se ne ode- il 
vogare. — Sta a me lasciarvi partire o farvi ar- 
restare... non più parole: gettatemi la tabacchiera 
di ferro! 

Ran. Kccola. {la geli a) 

Chi. Cosi va bene, {raccoglie guardando Rantaine) 
Ora voltate le spalle. 

Rm. A voi. {si volge) 

Clu. È sempre meglio essere sicuri del fatto suo. 
{apre la scatola, ne leva^ bank-nole^ le esamina) 
Quattro : tre da mille, c una da 10, a meravi- 
glia! {ne piega tre e le ripone nella scatola che si 
snelle in tasca^ poi prende un sasso^ lo involge 
siel biglie Ilo c'ie avrà tratlenulo). Rivoltatevi. 
[Rantaine si volge] Vi ho detto che mi contente- 
rei di tre mila lire: ecco dieci lire sterline che 
vi rendo, {getta il biglietto col sasso) 

Ran. Lo getto in mare, {eseguisce con un piede) 

Ciu. A piacer vostro. Allora dovete es.ser ricco... 
son tranquillo. — Il rumore dei remi è cessato, 
ciò indica che la barca è al piè della balza. Po- 
tete partire, Rentaine... la vostra carrozza ma- 
rina vi aspetta, {minacciandolo della pistola) 

2 
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Ranl {minacciando la terra) Oh! anche il diavolo 
è una canaglia! [via) 

Ctu. Bon viaggio, Rantaine; che Satana ti rimbor- 
si. — E;co (a l'arca, egli vi monta... prende il 
largo... si dirige al bastimento. — Fra mezz’ora 
Rantaine sarà ben lontano!... Sarò dunque libero!., 
sarò dunque ricco! — La fuga , sbagliata da 
Rantaine, riuscirà bene a me. Kgli se ne è an- 
dato confuso; io scomparirò trionfante! Inquanto 
all’ avvenire non ho per anco progetto alcuno 
fleflnitivamente stabilito. Ho nella scatola di 
ferro tre banK-nole : mi basta questa certezza. 
— Cambierò nome. Vi sono dei paesi in cui ses- 
santa mila franchi ne valgono seicento mila. 
Non sarebbe cattiva speculazione andare in uno 
di quei cantucci e vivere onestamente col de- 
naro ritolto a quel ladro di Rantaine; e nem- 
meno sarebbe svantaggioso far speculazioni, en- 
trare nel commercio all’ ingrosso, aumentare il 
mio capitale e diventar iniglionario sul serio. A 
Costa-Ricca, per esempio, siccome principia a- 
desso il gran commercio del caffè, si potrebbe 
guadagnar oro a palate... Basta; ci penserò. Pel 
momento, il meno diIRcile è già fatto... sparire 
colla Durando! questo è il grand’ affare ; ma ciò 
sarà eseguito... del resto, è facile: battere su di 
uno scoglio in tempo di nebbia per cagionare ava- 
ria. Una volta compiuto, vado a nuoto alla costa, 
u notte approdo, scalo la balza, mi reco alla casa 
visionata, entro senza difflcolrà, trovo il mio 
sacco da viaggio che contiene abiti asciutti e 
viveri... là posso aspettare, nè passerà molto 
tempo senza che qualche contrabbandiere, pro- 
babilmente Blasquito, tocchi I lainmont. Per po- 
che ghinee mi faccio trasportare, non già a Ter 
Bay come ho detto a Blasco, ma a Pasage o a 
Bilbao, per illudere chiunque e disviar le conget- 
ture. — Mi si crederà morto e sarò ricco... mi 
si crederà perduto e invece sarò salvo, [con f cro- 
scio di risa) Che bella burla fatta all’universale 
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Stupidità! Per treni’ anni l’ipocrisia ha pesato 
sul mio volto. Fui fantasma della rettitudine 
mentre sono lo spettro del delitto.. Ho dovuto 
sorridere col digrignar dei denti... colla voglia di 
mordere la mano benefica, e anzi che mortlerla ho. 
dovuto baciarla. La colpa non è mia se noni.-^ono) 
nato ricco, se mi si costringe a lavorare, cioè a 
ingannare, a tradire, a distruggere! .. se, mi si 
condanna alla tortura di adulare, di compiacere 
coir aver notte e giorno sul volto un viso non 
mio! — ' Finalmente l’ora è suonata, e io mi 
vendico! — Di chi?... Di tutti e di tutto. — Le- 
thierry non mi ha fatto che del bene... Un torto di 
più!. ..mi vendicherò di Lethierry.Ohiunque ha«pen* 
saio saggiamente di me, è mio nemico. 11 vero 
Clubin SI spoglia del falso... in un sol tratto 
avrò con un piede spinto Rantaine nello, spa- 
zio, Letbierry nella rovina, 1’ umana giustizia 
nella notte, l’ opinione Dell’errore, l’umanità 
tutta fuori da me., avrò eliminato il mondol — 
Riguardo a Dio... poco m'importa questa .pa- 
rola di tre letterei 

Seeiia IX.., 

Gertrais e Clubin. 

Qer, Buona sera, capitano Clubin. 

Olii. Capitano Gertrais, buona sera, 

Ger. È così, il Tmmaulipas è bell’ e partito. 

Clu. (Fingerò di non saperlo.) Ohi non vi ho fatto 
attenzione. 

Oer. Sì. Zuela se n’è andato. 

Citi,. Quando? 

Gsr, Stasera. 

Clu. Dove va? 

Ger. Ad Arequipa. 

Cln. Io non ne sapeva niente. Siete mai andato ad 
Areq^uipa, cap„ Gertrais? 

Si; anni sono,. 
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Cl%, Dove si approda? 

Qet. Uq po’p°r tutto. Ma il Tattm%ulipas non appro- 
derà in nessun luogo. 

Clv,. Non toccheià nessun porto? 

Oer. No. Va dritto al Chili. 

Clu. In tal caso egli non potrà dar nuove di se 
in viaggio? 

Ger. Domando scusa, capitano Clubin. In primo 
luogo può consegnare i suoi dispacci a tutti i 
bastimenti veleggianti per T Europa che incon- 
trerà, 

Cu. È giusto. 

Ger. Poi egli ha la buca da lettere marina. 

Clu. Cosa intendete per buca da lettere marina? 

Ger. Non sapete che sia, capitano Clubin? 

Clu. No. 

Ger. Ecco qua. Oltrepassate la punta Anna... mon- 
tagne a destra, montagne a sinistra... un posto 

*d’ inferno!... la burrasca non ha bisogno d’aiuto. 
Bufere da far saltare come una pulce un legno 
a tre alberi. To! si va per aria come farfalle. — 
Si e.sce di là con tutte le vele in brindelli... poi 
ci si avvicina al porto Famine... peggio che peg- 
gio! le ondate più violenti che abbia mai vedute 
in vita mia... Ad un tratto si scòrgono queste 
due parole scritte di rosso: JPost-Òfjice. 

Clu. Che volete dire, capitano Gertrais? 

Ger. Voglio dire, capitano Clubin, che sopra uno 
scoglio alto cento piedi, havvi un palo con una 
botte al collo. Quella botte è la cassetta delle 
lettere, è la posta dell’ Oceano... gli inglesi ci 
hanno voluto scriver sopra Posl-Ofjiee. Guar- 
date in che diavolo vanno ad i.nrai.sehiarsi gli 
inglesi! Non appartiene niente affatto a queiro- 
norevole gentleman, re d’ lugilterra... quella cas- 
setta è comune. ~ Ecco ora come ha luogo il 
servizio. Ogni bastimento che passa spedisce a 
quel palo una lancia con i suoi dispacci.- La 
nave che vien dall’Atlantico manda le sue let- 
tere per l’Europa, e la nave che vien dal Paci- • 
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fico manda le sue lettere per l’America. Per e- 
serapiò, rufflziale comandante la Vustra lancia, 
mette nel barile il vostro pacchetto, e prende il • ‘ 
pacchetto che vi trova. Voi v’incaricate di quelle 
lettere, il legno che verrà dopo voi s’incaricherà 

' delle vostre... e cosi di seguito. Voi vedete che 
si può scrivere agli amici: le lettere giungono. 

Clu. (distratto) È curiosa. 

Ger. Supponendo che quel furfante di Zuela mi ‘ 
scriva, il birbo getta i suoi garbugli nella b»itte 
a Magellano, ed io tra quattro mesi, ho gli sca- 
rabocchi di quel mariuolo. — Ohi a proposito, 
Capitano Clubin, voi partite domani? 

Clu. Senza dubbio, capitano Gertrais. 

Ger. Se foss’io non partirei. 

Ger. Gli uccelli di mare vengon da due notti a 
rigirare intorno alla lanterna del faro. Cattivo 
segnol Ho un barometro che ne fa di belle. 
Siamo al secondo quarto della luna; è il mas- 
simo dell’ umidità. E poi il sole era brutto al 
tramonto. Domani vi sarà gran nebbia... temo 
la nebbia più dell’uragano. — Non vi consiglio 
a partire. 

Clu. È il mio giorno, capitano; bisogna che parta 
doman mattina. 

Ger. Faccenda vostra. — Dove alloggiate, capita- 
no Clubin? 

Clu. All’Albergo Gianni. Ci si sta bene. 

Ger. Venite a cena con me? 

Clu. Volentieri. 

Ger. Ci faremo compagnia. 

Clu. Avete ragione, capitano Gertrais. 

Ger. Andiamo, capitano, [via dalla destra) 
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ATTO SECONDO 


‘Sala in casa di LelMérry, 7'atoli, sedie, divano. 
Porte laterali e finestre. Uscilanel fondo. AlV al- 
zar nella tela si ode musica di fiaulo. 

ScCliM I. 

Lethìerry alla finestra. 


Lei. Che musica è codesta?... un accanito suona- 
tore sotto le finestre di Déruchette. Ahi ah! quél 
selvatico di Gilliat. Che ha'ef^lì da ®u fola re, quel 
bestione?... Ama Déi uchette, è cosa evidente. Iih>.. 
musica tenera: circostanza aggravante. *Un fla- 
inerino notturno non mi va a genio. [Mnsica di 
fiaulo). Perdi il tuo tempo! Chi vuole Déruchette, 
deve riv'olgersi a me, ma non suonando il flau- 
to. Voglio darle ihurito quando' saià venuto il 
giorno, quando piacerà a lei, quando piacerà a 
me; ma senza rmnaozo e senza musica. 

Seeim 11. 

DERUCHETTS e Le THIERRY. 

Der. [dalla sinistta) Papà Lethierry, il vostro rom- 
mercio prospera sempre più. Si avvicinaùl giorno 
in cui sarete dichiarato un gran signore. 

Lei. Eh, mia cara, a Guernesey, uno non è già si- 
gnore di botto. Fra 1’ uomo e il signore v’ ha 
una gran acala da salire. 'È vero che mercè la 
buona riuscita del mio colpo arrischiato, mercè 
il vapore, mercè la mia macchina potrò diven^ 
tar qualche cosa; ma per costruire il battello ho 
dovuto prender in prestito, mi sono indebitato 
a Brema, mi sono indebitato a Saint-Malo. 

Der. Sì; ma ogni anno estinguete parte del vostro 
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passivo, oltre a ciò avete acquistato questa gra- 
ziosa casa nuova di pietra, fra ’l mare e un 
giardino, talché... 

Lei. Talché si può dire la casa fra le tempeste e 
le rose. 

Der. Coll’ aver dato al porto di Saint-Sarnpson il 
privilegio degli arrivi e delle partenze dd bat- 
tdlo a vapore, vi siete reso popolare. 

Lei. Sì. È qui che 1’ ho varato... la mia città na- 
tiva. Saint-Pierre, capitale, mi reclamava; ina io 
fermo sempre in favore di Saint-Sampson. 

Der. Al presente voi siete maestro, titolo che con- 
fina col signore... e chi sa che un giorno non si 
legga nell’ almanacco di Guernesey, al capitolo; 
Genliy and Nobility, questa iscrizione inaudita 
e magniflcd: Lethierry, esq. 

Let. Che! che! vanità I non voglio. Sento d’ e-ser 
utile, e ciò solo forma il mio contento. Esser 
popolare mi commove meno eh’ essir necessario. 
Ho, e tu lo sai, due soli amori, e [;er conseguenza 
due sole ambizioni: Durande e te! [V abbraccia). 
Der. Siete padre della prima e zio della seconda. 
Lei. Precisamente. Tu non avevi nessuno; figlia di 
un mio fratello t’ adottai e ti tengo vece di ma- 
dre, di padre e di zio. Checché ne sia,- ho giuo- 
cato al lotto dd mare, e vi ho vinto il terno. Il 
terno è Durande che naviga. 

Der. Io vi sono eziandio figlioccia. Avete detto di 
avermi tenuta al fonte battesimale, per cui mi 
avete concesso di chiamarvi col nome di padre. 
Let. Chiamami come vuoi. 

Si'CBia l£l. 

Landoys e delti. 

Lan. [dal fondo) È permesso? Scusate se entro 
così, ijia ho pensato che voi non avete abitudine 
di far ‘'compii menti. 

Lei. No, Dòn voglio cerimonie io... dite heuissimo. 
Sèdete, sig. éaiicelliere [off re 'se dia). 
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Za-s. Orarle [siede). 

Lei. Déruch^tte? fa’ portare una bottiglia. 

Ber. Subito, (via dal fondo). 

Lan. Sono venuto a farvi un saluto passando. 
Come va ? 

Lei. Sempre bene, E voi? 

Lan. D'incanto. E madamigella Nancy? 

Lei. (non compread.) Nancy !... Ah! a meraviglia... 
ma perchè non la chiamate addirittura Bordò. 

Lan. Decisamente non lo vogliamo il nomo di Dé- 
ruchette. Ho trovato per vostra figlia un nome 
graziosissima; Marianne. 

Lei. Grazioso infatti, ma composto di due brutte 
bestie: un marito ed un asino. 

Lan. Come ? 

Let. Fate la traduzione in francese e poi vedrete. 
No, no; io conservo Déruchette. 

Lan. Da ciò si può concludere che non vogliate dar 
marito a vostra nipote. 

Let. Prendereste abbaglio. Voglio maritarla anzi, 
ma a modo mio. Prete.ido eh’ essa abbia un ma- 
rito dalla mia specie, che lavori molto, e che essa 
faccia poco o niente. Mi piacciono le mani nere 
nell’ uomo e bianche nella donna; e affinchè De- 
ruchette non guasti punto Ih graziose sue ma- 
nine, le ho dato due serve che fanno il servizio 
di casa e del giardino, e godono il diritto d'aver 
rosse le mani. L’ ho educata da signorina; le ho 
dato un maestro di musica, un pianoforte, una 
piccola libreria, ed anco un po’ di filo ed aghi 
in un cestino da lavoro. 

Lan. ,Per tal modo essa suona", canta, legge e cuce. 

Let. È così eh’ io la voglio. L’incanto ! ecco quanto 
chiedo da'lei. L’ ho educata ad esser flore anzi 
che ad esser donna. 

Lan. Alla ruvidezza piace la delicatezza... chiun- 
que conosca il marinaio lo comprende. 

Let. Affinchè mia nipote metta in attività le mie 
idee, fa mestieri eh’ essa sia ricca.... è questo 
appunto quel eh’ io pretendo. La mia grossa 
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macchina marina lavora con questo scopo^: a 
Durande ho dato l’incarico di dotare Déruchette. 

lan. Non avete mai preso moglie, maestro Le- 
thierry ? 

Let. Mai; ero difficile circa alle mani, per cui non 
ho voluto é non ho preso mai donne. 

Lan. Pretendevate forse mani da duchessa? Dian- 
cine! .. non si trovano mica facilmente mani di 
quella fatta ! 

Lct. Però a Rochefort mi sono un tempo imbattuto 
in una grisette che realizzava il mio ideale. Era 
una leggiadra fanciul'a con belle manine. Spar- 
lava e sgraffiava. Non si poteva pigliarsela con 
lei. Artigli in caso di bisogno, e di squisita net- 
tezza, le sue unghie erano irreprensibili ed im- 
pavide. 

Lan. -E le graziosissime unghie vi avevano dunque 
sedotto ? 

Let. sì; ma mi avevano pure ispirato inquietudine, 
e temendo di non essere un giorno padrone 
della mia dama, m’ ero deciso a non tradurre 

- quell’ amoretto davanti al sindaco.— Un’ altra 
volta, ad Aurigny, una ragazza mi era piaciuta. 
Già pensavo alle nozze, quando uno del paese 
mi dice: « Ve ne faccio le mie congratulazioni. 
Avrete in lei una buona stercoliera ». Mi feci dar 
spiegazione dell’ elogio. Ad Aurigny havvi un 
uso. Si prende dello sterco di bue e si scaglia 
contro il muro. V’ha un modo particolare di 
lanciarlo. Quando è secco, cade, e uno si scalda 
con quella roba. Una fanciulla non vien tolta in 
moglie che qualora sia buona stercoLera. Que- 
sto talento mi mise in fuga. 

Lan. [ride) Ah! ah! avevate ragione. Infatti: sa- 
viezza da marinaio, sempre preso ma mai inca- 
tenato. 
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Scena IT. 

Deruchette con hoWglia e delli. 

Der. (al servo'] Appoggiate là. {il servo colloca fra 
i dite, poi parte) Ora, papà Lethierry, per ‘far 
buona compagnia, mentre bevete , raccontate 
qualche storia dei vostri viaggi. 

'Lna. Infatti madamigella ha ragione. Voi ne avrete 
vedute di inaravigliose. 

'Lei, Se ne ho' vedute! Figuratevi che a Madaga- 
scar ho veduto delle penne d’ uccello, tre delle 
quali bastavano per fare il tetto d’ una casa. Ho 
visto in Affrica, dei Gorilli, razza d’uomini— tigri 
alti sette piedi. In California ho trovato un 
tronco d’albero, vuoto e caduto .a terra, entro 
il quale un uomo a cavallo poteva fare cento 
cinquanta passi. 

Lan. {'a D^ruchetle) Uh 1 che albero ! 

Lèt. A Thu dan-mot ho veduto un leone portar 
via una donna nel bel mezzo d’ un mercato della 
città A Rio Janeiro ho veduto le signore brasi 
liane mettersi, di sera, nei capelli tante pallottole 
di velo, ciascuna delle quali racchiudeva una va- 
galirtna, bell’ insetto fosforescente, per lo'^che 
apparivano come Con una pettinatura di stelle. 
Sul fiume Arinos, affluente del Tocantins, nelle 
selve vergini al settentrione di Diamantina, ho 
constatato 1’ esistenza dello spaventoso popolo 
pipistrello, dei murcilagos, uomini che nascono 
coi capelli bianchi e cogli occhi rossi, dimorano 
nel più folto dei boschi, dormono di giorno, si 
svegliano la notte, pescano e vanno a caccia in 
mezzo alle tenebre e ci vedono di più quando non 
c’ è luna. 

Lan. È curiosa 1 

Der. Non sembra vero, eppure è. 

Let. Se poi volessi raccontare tutto quel che ho 
veduto, non la finirei mai. {beve). 


Lan. Non mi avete mai detto cotìie fu che vi nac- 
que 1’ idea di provare il battello a vapore. 

Let- Dieci anni fa, in seguito al cabotaggio e al 
mio mestiere di carpentier navale,. avevo guada- 
gnato in 40 anni dMndustria, socio con Rantaine, 
cento mila franchi. Un bel giorno, non si seppe 
più dove fosse Rantaine. Il mio socio se T era 
svignata, lasciando vuota la cassa della società. 
Mezzo rovinato non perdei coraggio, e pensai a 
rialzarmi. Si cominciava a parlare del battello a 
vapore, e fu allora che mi venne il pensiero di 
provare la macchina RuUon, collegando mediante 
un bastimento a fuoco, 1’ arcipelago normanno 
colla Francia. Su questo pensiero arrise h;ai o- 
gni tosa, consacrai tutto quello che mi restava, 
per cui sei mesi dopo la fuga di quel furfatìt^e 
di Rantaine, si vide uscire dal porto stupefatto 

' di Saint-Saoipson un vascello a fumo, « he faceva 
la figura d’ un incendio sul mSre. 

Scena 

Gertrais d'il /andò e detti. 

Ger. (affa.) Adesso saprete 1’ accaduto I 

Tìuii. No. 

Ger. Non ho voluto urlaryelo dalla strada.... si fa 
la 'figura d’ un'uccello di cattivo augurio. 

Let. Gh^' c’ è ? 

Ger. Eh!.... io era contrario alla sua partenza.... 
ecco cosa vuol dire non ascoltare i consigli ! 

Infine, cos’ è accaduto ? 

Dtfr. Che avvenne? . j • 

Qer. Non <larmi retta !... a me, che ho pratica dèi 
mare più di lui... che faccio ascoltazioni al’Ven- 
to... tasto il polso alla marea I Dico alla nube: 
tira fuori la lingua, cioè il lampo, e non c’ è dub- 
bio che sbagli ! Non darmi retta ! Io che sono 
il dottore fièli’ onda, della brezza, della bufeVa... 
l’oceano è il mio ammalato... Non darmi retta! 
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Lari. Ebbene, che fu ? 

Ver. Cos’ é successo? 

Lei. Ma pwlate dunque, una volta. 

Scena VI. 

GiLLiAT e delti. 

Gii. {dal fondo) Ve lo dirò io. 

Lei. Parla. 

Gii. La Durande è perduta 1 

Lei. Ahi {cade sopra una sedia). 

Tutti (quasi coìaempor a ne aulente a Lei.) Perduta! 

Lei. No... non è possibile. 

Gii. Io stesso ho veduto. 

Ger. E anch’ io. 

Let. Come fu ? 

Gii. Ho passato dodici ore nelle acque stesse della 
Durande finché è durata la nebbia. Ver.so 11 maP 
tino, essendo cessata la tempesta, udivo dei mu- 
giti in alto mare; maravigliato di ciò, m’ero di- 
retto col mio legno a quella parte, e vedo sugli 
scogli Douvres la Durande che vi si era spez- 
zata. 

Tuitt. Spezzata ! 

Lei. E Clubin. 

Gii. Non c’ era. Per quanto violenta fosse la bur- 
rasca, Clubin, non volendo abbandonare il suo 
posto, avrà potuto passar la notte sulla Duran- 
de. Si suppone che qualche sloop 1’ abbia rac- 
colto. Ei non c’era... dunque sarà in salvo. 

Let. Può essere che sia vivo .. lo spero... ma la Du 
rande chi me la rende. 

Gii. Esaminai col canocchiale ogni guasto. Il fiafl- 
co di tribordo è sfondato, gli alberi mozzati, d 
ruffolo smontato, il vascello è dialogato; pero la 
macchina si è appena risentita di (jnesta scossa> 
Gli alberi del bastimento hanno ceduto, ma 
tubo del camino ha resistito. Alle ruote 
manca neppure un’ ala. 


Digitized by Google 



DEL MARE 29 

Let. La macchina è intatta dunque!. . sei ben con- 
vinto ? 

Gii. 11 capitano Gertrais che se ne intende ha pure 
osservato. 

Maestro Lethierry, il meccanismo è sempre 
vivo... quanto al vascello, egli ha sofferto dal- 
l’alto al basso; il tagliamare, la polena, le gruet- 
te, il ceppo dell’ àncora a babbordo , tutto è 
sconquassato; però (co.sa incredibile) la macchina 
non è neppur tocca... È roba buona sul serio. 

Gii. Ha le ossa dure davvero. 

Lei. Infatti, dev’ essere stala molto forte per trarsi 
d’ impaccio. 


Heena VII. 

Jaquemin, Ebenezeu e detti. 

Jaq. Mi si dice che è accaduto un gran caso..,, 
vengo in qualità di pastore a porger consola- 
zioni e consigli. Sono venuto altresì, secondo 
1’ uso ad .introdurre presso maestro Lethierry 
il mio successore nella parrocchia, il reverendo 
Ebenezer Caudray, d’ ora in poi rettore di Saint- 
Sampson. 

Let. {fra i denti) (Cattivo marinaio !) 

Jaq. 11 naufragio della Durando è una disgrazia, 
ma anche una fortuna; chi sa che non abbia dei 
compensi ! Se maestro Lethierry, coi fondi che 
possono rimanergli, voles.se partecipare a qual- 
che affare, si rifarebbe lo stato suo, 

Let. Non voglio affari. 

•Jaq. Trattasi d’ una grande fornitura d’ armi allo 

• Czar che sla reprimendo la Polonia. Ci sarebbe 
da guadagnare il trecento per cento. 

Let. Non voglio Czar. 

«fa?. I principi sono >oluU da Dio. Sta scritto; Ren 
dete a Cesare ciò che è di Cesare. Lo Czar è 
Cesare. 

lei. [astrattam.] Chi Cesare ! Non conosco. 
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Jaq. Potreste nnche ripristinare., la vostra, fortuna 
aprii Stati-Uniti. Prendere delle azioni nella gran 
couipagnia che occupa più di ventimila negri. 

Let. Non voglio schiavitù. . 

Jaq. In flpc, qualunque sia il vostro sentime,nto. 
sono venuto a porgervi tutto quell’ ajuto di cui 
posso disporre. 

Let. Non accetto, vi ringrazio. 

Jaq. Qualora siate rovinato del tutto, perchè non 
oiTcate d’ entrare negli impieghi di governo e' 
nelle cariche stipendiate? 

Let. Voglio esser libero. 

Jaq. La carica di deputato vi.sconte è vacante pre- 
cisamente adesso a Jersey. Voi sif-te amato e sti- 
llato ed io mi faccio mallevadore d’ottenere per 
voi queir impiego. 

Lct. Non lo desidero. 

Jaq. Il deputato-visconte è un uffiziale d’ alto gra- 
do; assiste, in qualità di rappresentante di sua 
Maestà, alla convocazione dei giurati, ai dibat- 
timenti dei tribunali, ed all’esecuzione delle 
sentenze. 

L.el. (IlasmdQ Jaq.) Non mi piace l’ iinpiccatura I 

Jap fieeero] Maestro Lethierry 1 la pena di morte 
è proscritta da legge divina. Dio ha consegnato 
all’ uomo la spada, sta scritto: occhio per oc- 
chio, dente per dente. 

L'tje. (//ta'io.a Jaq.) Ciò che dice quest’ uomo, gli 
è dettato. 

Jaq. (forie) Da chi? da che? 

Ebe. [piano] Dalla sua coscienza. 

Jaq. [frugandosi in tasca ed estraendone un libro) 
La coscienza è questa, (poi a Let.) Però voi sic-r 
te libero... Come pastore ho il diritto e il dove- 
re di porgervi consiglio ... Era mio desiderio di 
esservi utile. 

Let. [dando un pugno sul tavolo) Corpo di Bacco! 
è colpa mia ! 

Jaq. Come dite ? 

Let. Dico, che è, colpa mia.. 
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Jaq. Colpa vostra, che' cosa ? 

Let. Perchè io faceva tornare la Durande in venerdì. 

Ehe. {piano a Jaq.) Quest’ uomo è superstizioso. 

Jaq. fa Het.) Non bisogna dar fe^e alle favole. Il 
venerdì è un giorno tale e quale come un altro; 
di frequente anzi è una data fortunata, {alzandosi) 
Intanto noi prenderemo commiato. 

Ehe. {piano a Jaq.) Non ci riverisce nemmeno. 

Jaq. {piano a Ebe.) Bisogna credere che sia paz- 
zo. {a Lei.) Maestro Lethierry, voi siete immer- 
so nell’ afflizione, e questo è libro di consola- 
zione e- di salute. La Bibbia aprendola a caso fa 
una rivelazione; non ci separiamo senza prima 
leggere una pagina del libro santo, (apre a caso 
e legge'.) » Isacco passeggiava rulla via che con- 
s> duce al pozzo, chiamato il pozzo di colui che 
!> vide e che vede, Rehecca, avendo scorto Isac- 
» co, disse: chi è quest’ uomo che s’ inoltra ver- 
» 50 di me ? Allora Isacco la fece entrare nella 
» sua tenda e la prese per moglie, e l’amore che 
» egli ebbe per lei fu grande ». {chiude e par^ 
tendo) Statevi bene... siate forte. Fratelli, vivete 
in paco, {via con Eben. dal fondo). 

Scena Vili. 

Detti, meno Jaqnemin, Ebenezer. 

Let. La mia macchina è 1’ essenziale, altro che 
Bibbia, Isacco e Rebecca.' Sarebbe possibile ri- 
fare un bastimento, ma non già una macchina!... 
essa era unica I Per costruirne una simile man- 
cano i mezzi... e poi l’ artefice è morto. È cosa 
deplorabile però, pensare che in que.sto memen- 
to tutto il meccanismo è in buono stato, e che 
fra cinque o sei giorni saià fatto in pezzi!.... 
Salvar la macchina sarebbe lo stesso che ripa- 
rare al disastro. 

Qer. Salvar la macchina ! è cosa facile a dirsi, ma 
chi ne prenderà , 1’ assunto ? Sarebbe, assurdo 
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mandare un , basti mento e un equipaggio per la- 
vorarvi... neppure pensarci ! È la stagione dei 
Colpi di mare, e il bastimento si sfracellerebbe 
contro gli scogli. 

Let. Avete ragione. Sarebbe lo stesso che mandare 
un secondo naufragio in soc^’orso del primo. 

Gii. Per salvar quella macchina un sol uomo po- 
trebbe far più che un equipaggio intero... ina che 
però v’ andasse solo. 

Let. Solo!... in mezzo a quel mare... a quel ter- 
rore! Solo in quel deserto.... a cinque leghe di 
distanza dalla costa... solo senza soccorsi pei 
casi d’ angustia, senza conforto nell’ angoscia, 
senz’ ailre umane vestigia se non che il naufra- 
gio colà spirato ! Oh! no, no... colui che si az- 
zarderebbe al tentativo, sarebbe più che un e- 
roe: sarebbe un pazzo! 

Ger. Bisognerebbe eh’ ei fosse non già marinaio 
soltanto, ma fabbro eziandio. 

Lan. Da che parte rifarsi per salvar quella mac- 
china? 

Der. E poi quanti ostacoli da superare . 

Gii. In fin dei conti sarebbe cosa stravagante sa- 
crificarsi per del ferraccio. 

Lc-t. Essere stato nel proprio paese 1’ uomo idea, 
l’uomo fortuna; rinunciarvi, abdicare, non esi- 
ster più, far riderei Essere un sacco che ha con- 
tenuto qualche cosa.., aver perduto tutta la mia 
vita... essere il pas.-ato dopo essere stato T av- 
venire ! No... nessuno si arrischierebbe. Ove tro- 
vare un uomo di simil fatta ? un salvatore im- 
possibile! 

Gii. È d* uopo rinunciare alla macchina del pari 
che al rimanente. 

Ger. Infatti 1’ uomo che vada colà e ne riporti la 
macchina non esiste. 

Gii. Se non ci vado io, gli è proprio che non ci si 
può andare. 

Ger. Se esistesse... 

Der. Se esistesse.., lo sposerei ! 


Di. 
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Gii. [facendosi innanzi) Lo sposereate, mis Déru- 
chette ? 

Lei. [pò In endosi e con alio solenne dopo avef guar- 
dato QiUiait) Déruchette Io sposerebbe... Ne do 
a Dio la mia parola d’ onore ! 

Gii. [prendendo la mano di Lei.) Ci vado io ! [me~ 
ravtglia generale). 

ATTO TERZO 


Parco 0 giardino che fiancheggia la casa di Le - 
thierry a destra 'dell' attore ; a sinistra un pic- 
colo tratto di muraglia con finestra in essa pra- 
ticata. 

iScena 1. 

Lethterry solo. 

[seduto pensieroso) Com’era bello sull’ onde quel- 
l’ altiero vascello, quel tubo fumante, quel pro- 
digioso cilindro... E tutto ciò è stato veduto in 
questa piccola isola, in questo piccolo porto, in 
quel piccolo Saint Sampson? — Sì: è stato ve- 
duto! — Come? — É stato veduto e non si ve- 
drà piùl (con amarezza) Sconcio ingombro di mi- 
seria!... Non esser più nulla là , dove un tempo 
uno fu tutto, è decadenza intollerabile infatti! 

Scena li. 

Servo con lettera e detto. 

Ser. Signore, questa lettera per voi. 

Let. Porgete, [apre' e legge-:] « Voi riceverete con 
« piacere le mie nuove. Sono imbarcato sul Tau~ 
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» mauUpas la via per Nonioroare ; profitto, del- 
» l’incontro d una nave cbe va a Lisbona per 
» farvi p'^rvenire questa lettera. Meravigliate. 
» lo sono un pralantuomo... onesto quanto può 
» esserlo Clubin. — Devo credere che voi sap- 
» piate già la cosa che è accaduta, ma non è 

> forse superfluo che io ve ne informi. Eccola. 
» Vi ho resi i vostri capitali, lo vi aveva preso 

> in imprestito, un poco irregolarmente, 50 mila 
» franchii Prima di lasciar Saint-Malo, ho eon- 
» segnato per voi al vostro fiduciario niesser 
» Clubin tre biglietti di banca da mille lire 
» sterline ciascuno, il che forma 75 mila fran- 
» chi. Voi troverete per certo sufficiente un tale 
» rimborso. Messer Clubin ha fatto suoi i vostri 
» interessi, ed ha ricevuto il vostro danaro con 

> molta energia. Egli aveva un revolver, que- 
» sta è la ragione per cui non ho ricevuta. Mi 
» è sembrato zelantissimo; appunto per questo 
» vi avvérto. — Il vostro altro uomo di fiducia: 

Ranlaiue 

La catastrofe fulminava; ora punzecchia! Subire, 
la propria umiliazione, la propria disgrazia al 
minuto, disputare palmo a palmo al fatto com- 
piuto, il terreno che viene a togliervi, è cosa 
odiosal è l’umiliazione che aggrava lo schiac- 
ciamento... si discende da un gradino nel nien- 
te!. . dopo il sudario havvi lo straccio! — I:am- 
mentare quelle traversate che collegavano la 
Francia all’Arcipelago, quei martedì dèlia par- 
tenza, quei venerdì del ritorno, quell’ industria, 
quella prosperiià, quella macchina, quel fumo, 
quella r<altàl Pensare a decrescere, non ha 
pensiero più atroce di questo!... tó dire, cbe tutto 
è flnitol — Vi sono dei singulti nel pensiero! 
Essere rovinato è cosa die sembra sempi ce... 
colpo violento, brutalità della sorte; è la < ata- 
strofe una volta per sempre. — Sia pure! ), 'ac- 
cetto. Tutto è finito. Un uomo è rovinato; sta 
bene! uno è morto: niente affatto... uno è vi' ol il 
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giorno dopo se ne accorge. A che cosa? a certe 
puntare di spillo. Taluno passando non ti saluta 
più, i conti dei inercjnti piovono; — ecco uno 
dei tuoi nemici che ride. Voi leggete la vostra 
diminuzione anche negli sguardi indifferenti ; i 
vostri difetti danno nell’occhio a tutti; le ingrati- 
tudini, non sperando più nulla si palesano... e 
poi cento meschini particolari: la tavola di fa- 
miglia è taciturna; voi vi figurate che chi vi sta 
intorno vi voglia male; i volti amati sono pen- 
sosi. Ecco in che consiste il decrescere... biso- 
gna morire da capo tutti i giorni! cadere, è un 
nulla; è la fornace! decrescere è il fuoco lento! 

-- Qual assedio d’ affanno! mai forse non sen- 
tirò più amaramente la mia perdita come in tale 
momento, [china la testa pensieroso) 

Si è tranquillato. — Oh mio Dio! fa’ che sotto 
queir aggravamento di tristezza ei si assopisca! , 
[parte) 

Let. (si scuote, gira intorno lo sguardo^ fermandolo 
sulla finestra', vi guarda con meraviglia per 
qualche istante'., a poco a poco Usuo nollo prende 
Un'' espressione di sorpresa, finalmente si atea e 
vi st avvirina). Straordinario fenomeno! che è 
ma: ciò? Una figura dinanzi alla mia finestra... 
una figura inaudita! isi strofina gli occhi) Sogno 
io forse? — Ma no: il tubo d’ un battello a va- 
pore... [guarda) Oh no... è una vismnel — La 
luna splende sul porto... non è illusione. Da 
qn**Ila luce spicca diritto e nero un superbo 
contorno. Non v’ ha dubbio... è un tubo di mac- 
chinai lo riconosco... è il tubo della Durande! 
[avrà preso una lanterna e parte sollecito dalla 
sinistra) • 

Scena 111 . 

Gilliatt da un cespuglio. 

L’ ora notturna incoraggia agli sguardi furtivi 
gli occhi più timidi. È qui, che nascosto sotto i 
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prunai, setiuto sopra quel sasso, molte volte nei 
giorni d’ estate, per molti giorni e per mesi in- 
téri ho contemplato le due finestre di quella 
casa. Posso guardarle ancora... e la luna mi mo> 
etra un tal sogno! Qualcuno donne dietro a quel 
maro... un respiro solleva quel petto! Essa! il 
miraggio, la bianchezza in una nube, P assedio 
ondeggiante del mio spirito... essa è là! [guarda] 
Ma che vedo?... In mezzo ai rami esce una fi- 
gura, una veste, un volto divino che con inef* 
rubile lentezza celeste si dirige a questo loco.— 
È Déruchette! 

fi^cena IV. 

Deruchette, Ebenezeb e Gilliatt. 

Ebe. Signorina, voi passeggiate tutte le sere nel 
vostro giardino ; non starebbe bene eh’ io cono- 
scessi le vostre abitudini, se non avessi il peo< 
siero che ho. 

Der. Che volete, signore? [si sarà seduta) 

Ebe, Ho voluto prima dirigermi a voi. Io non vi 
ho mai parlato, vi vedo tutte le domeniche e 
tutti i giovedì in chiesa. Mi è stato detto che 
tempo fa non venivate così di frequente... è una 
osservazione che è stata fatta, vi chiedo scusa. 
II Cashemere parte domani... signorina, voi siete 
povera, io sono ricco. Ecco il motivo per cui 
sono venuto : Mi voletff per marito? 

Ber. Signore... non vi è nessuno in casa per ri- 
spondere. 

Ebe So che è l’ora in cui si dorme, ma io non 
aveva la scelta di un altro momento. Signorina... 
vi parlo senza avvicinarmi ; mi farò anche più 
indietro, se non volete che la mia ombra tocchi 
i vostri piedi. Io vi amo. Vi ha per me , sulla 
terra una donna, e siete voi. Venite a me* se vi 
piace. 

Ber, Signore, io non sapeva d’ essere osservata la 
domenica e il giovedì. 
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Ebe. Non si può nulla contro le cose angeliche. 
Tutta la legge è amore. Voi assistevate... io vi 
era: ecco tutto. Non è nostra colpa. Qualche 
volta i miei occhi si sono alzati su di voi; forse 
ho avuto torto, ma come fare? si è nel guar- 
darvi che tutto è venuto. — Voi siete bella in 
questa sacra oscurità della notte... avere la vo- 
stra anima nella mia casa, questo è il paradiso 
terrestre cui aspiro! Vi acconsentite? 

Ver. Non credeva far peggio delle persone che e- 
rano esatte, frequentando la chiesa. 

Ebe. Madamigella; so 1« vostra età; voi avete ven- 
tuii anno, io ne ho ventisei. Vi amo, rispondetemi. 
Siate la mia fidanzata; Io volete? I miei occhi 
hanno già più d’ urja volta fatto ai vostri que- 
sta domanda. Parlerò a vostro zio appena egli 
potrà ricevermi, ma mi rivolgo prima a voi: a 
Rebecca stessa si chiede Rebecca. — Parto do- 
mani; se voi mi rifiutate non ritornerò mai più. 
Der. {quasi fra se) Oh! io Tadoro! 

Ebe. Signorina... ohimè! — aspetto. 

Der. Che aspettaté? 

Eòe. La vostra risposta. 

Der. Dio l’ha intesa! 

Ebe. Allora tu sei mia Odanzata! {si avvicina) Al- 
zati, e vieni. Che l’azzurra volta ove splendono 
gli astri, assista a questa accettazione della mia 
anima dalTanima tua, e che il nostro primo ba- 
cio si mischi al firmamento {scomparisce con J)e- 
ruchet da un cespuglio) 

Gii. {solo) Si comprendono dunque! Destino ineso- 
rabile!... Io che 1 amo e ne speravo l’amore, che 
l’ ho meritato... 1 massi e gli alberi che nascon- 
dono un segreto colloquio, possono pure nascon- 
dere un testimonio, ed io esser quello! Ho ve- 
duto. qui, presso me, l abbracciarsi di queste due 
ombre... questa coppia sta là... ne odo il favella- 
re... i sospiri d’amore... e non mi vede... e non sa 
che io qui sono! Fatalità terribile I misteriosa 
sospensione! A che mi ha servito dunque l’aver 
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combattuto, penato fra U stenti... le privazioni... 
aver res^istilo agli elemeati con forza e coraggio 
per salvar quella luacchina! Oh!... meglio era 
morire... soccombere nell’ impresa che avere que- 
sta certezza. 


Scena 

Le THIERRY di dentro poi fuori e Gilliatt, 

Let. (di dentro) Aiuto... gente accorrete.' (Juont 
Ah! mio Qglio! Gilliatt, io sapeva bene che eri tu! 
Tu vi sei dunque andato? raccontamelo, per 
Bacco. È vera magia... cent’anni or sono ti avreb- 
bero bruciato: Ho già tutto guardato ; non manca 
una vite, licuoti finaimentel ti ho cercato nella 
tua cabina, diceva fra me: ov’è eh’ io me lo mangi! 
—Bisogna convenire che accadono delle cose straor- 
dinarie. Quest' animale ritorna dalla scogliera 
Douyres... mi riporta la mia vita! Corpo di Bacco! 
ma tu sei un angelo! sì, sì, sì; è là la mia m.ic- 
china.. nessuno vi crederà; la vedranno e diranno: 
non è vero. Tutto v è, to! tutto!... non manca un 
perno. — Ma come hai tu fatto? E dire che Du- 
ranrie tornerà a camminare... Dammi la tua pa- 
rola d’onore ch’io non son pazzo... giuramelo! 
Che rivoluzione... io mi sgraffio da me e mi ac- 
corgo di non sognare. Tu sei il mio fl;»liolo, tu 
sei il mio ragazzo, tu sei Dìo! Ah! figlio mio! 
essere andato a cercarmi quella birbona delia mia 
macchina! in alto mare! in quello scannatoio di 
scogliera!... ne ho viste tante in vita mia, ma 
non ne ho mai vista una sìmile! Ma saltami al col- 
lo... e SI dovrà a te tutta la felicità del paese- 
bai fatto un vero miracolol 
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Scena VI. 

Gertrais con servo e detti 

Ger. Cos’ è successo? 

Ser. Avete chiamato? 

Lei. Signori: egli è andato alle Douvres... uno scoglio 
che non ha il suo peggiore in tutto il naondo...vi è 
andato solo I — [a GUI.) Sai... Oh te l’hanno 
detto... è cosa dimostrata; gli è stato fatto a 
posta. Clubin ha fatto colare a 'fondo la Du- 
rando per truffarmi del flanaró'che aveva da por- 
tarmi,... egli ubbriacò il timoniere .. è una sto- 
ria lunga, un altro giorno ti racconterò tutta la 
pirateria! E io, bestiaccia che io era, avevo fi- 
ducia in Clubin! Ma egli vi si è intrappolato veh! 
il birbante; giacché non gli dev’essere riuscito 
di trarsene fuori. Vi è un Dio, veh canaglia! — 
Senti un po’, Gilliat, qui su due piedi, i ferri al 
fuoco, e rifaiibricheremo la Durante. Noi le da- 
remo venti piedi di più. Ora si fanno più lunghi 
i battelli. Comprerò del legname a Daiitrick e a 
Brema. Ora che ho la macchina mi faranno cre- 
dito: la fiducia ritornerà... Eppure, per comin- 
ciar tutto un po’ in grande, un poco di danaro 
contante mi avrebbe fatto proprio comodo.. Ah! 
se avessi i miei tre biglietti di banca, i settan- 
tacinq e mila franchi che quel furfante di Ran- 
taine mi ha resi, o che quel furfante di Clubin 
roi ha rubati. 

Gii. (che avrà presa fuori una cinta con entro la 
scatola diferro.)EQCO \ vostri se.tantacinque mila 
franchi. 

let. [guarda Qilliatt sorp‘>^eso poi esaminando) An- 
che questo? ma tu sei prodigioso! I miei bi- 
glietti di banca! tutti tre... mille ciascuuo... i 
miei settantacitiquemi... ma tu sei dunque an- 
dato fin all’ Inferno. È la cintura di Clubin! Per 
Bacco! vi leggo dentro quella porcheria del suo 
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nome! io indovino... lu avrai ritrovato il carca- 
me di quel rnosiro, imputridito in qualche canto. 
— Io non avrò più bisogno di credito; ho i de- 
nari: che bella Durande che metteremo insieme. 
Che razza d' uomo che è questo Giihatt! Io era 
a terra, schiacciato, morto... mi rimette in piedi 
sulle mie quattro zampe! Ed io che non pen- 
sava a lui nemmen per idea... mi era uscito di 
mente. Tutto mi ritorna adesso.... povero gio- 
vinetto! Ah! che diavolo! sai, tu sposi Déru- 
chette. 

Oil. No! 

Let. {trabalzando) Come, no? 

Oil. Io non 1’ amo. 

Let. (va alla finestra V apre e la richiude^ ritorna 
verso la tavola^ prende i tre biglietti. Li piega, 
li poggia sul tavolo, vi 7/iette sopra la scatola, 
getta con violenza la cintura di Clubin, si gratta 
il capo) C’è qualche cosa!, (colle mani in tasca) 
Tu non ami Déruchette? E dunque per me che 
tu venivi a suonare col tuo istruinento sotto le 
sue flnestre? Ecco un belTiinbecille! non ama 
Déruchette!... Ebbene, fai in modo di amarla, 
giacché ella non sposerà altri che te. Che razza 
d’aneddoto mi vieni a cantare?... se tu credi che 
io ti creda! — Sei forse ammalato? bene, manda 
a chia.mare il medico, ma non dire stravaganze. 
Non è possibileche tu abbia già avuto il tempo 
di dispuiare e di sdegnarti con lei. É vero che gli 
innamorati son tanto bestie! — Sentiamo, hai 
tu delle ragioni? se hai delle ragioni, esponile. 
Per esser imbecile, ci vogliono le sue ragioni. 
E poi, in fin dei conti, io ho del cotone nelle 
orecchie, ho forse franteso; ripeterai quello che 
bai detto. 

qU. Ho detto, no. 

L^t. Tu hai detto no? e per.siste, la bestiaccia! Tu 
hai qualchecosa senza fallo... hai detto no, ma 
questa è una sciocchezza che oltrepassa i limiti 
del mondo conosci ato. Si fanno delle lavate di 
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capo alle persone per ben meno di questo. Ah 
tu non arai Déruchette!.., allora, egli è per l’a- 
more del buon zio che tu hai fatto quello che 
hai fato! è pei begli occhi del papà che tu sei 
andato alle Douvres, che tu hai avuto freddo, che 
tu hai avuto caldo, che tu hai sofferto la fame 
e la s !te, che tu ti sei cibato di vermi di sco- 
glio, che tu hai avuto la nebbia, la pioggia, il 
vento per stanza da letio, e che tu hai eseguito 
l’ impresa di riportarmi la mia macchina, come 
si riporta ad una bella donna il suo canarino 
che se n’era volato via! E la tempesta di tre 
giorni fa? Se tu ti figuri che io non me ne renda 
conto... Tu ne hai avuto da fare! Non è mica 
permesso di fare tutto ciò che tu hai fatto, e 
dire alla fine; io non amo Déruchette. Non si 
rende servizio alle persone per poi farle salire 
in furia. Ed eccolo adesso che non dice più pa- 
rola!... Oh idiota che tu sei! — Eppure mi hai 
abbastanza seccato colla tua musica... sempre 
la stessa aria, animalaccio! — Ah! tu non ami 
Déruchette!... Fatte tutte le mie riflessioni non ci 
capisco niente. 0 tu sei pazzo o lo sono io. — 
Mi rammento ben tutto adesso... Déruchette 
disse; io lo sposerò... ed essa ti sposerà! — Ah! 
tu non Tamil... ebbene, se tu non la sposi, ri- 
mari à pulzella. Primieramente io ho bisogno di 
te, io! Tu sarai il pilota di Dnrande. — Se tu ti 
figuri eh’ io ti lasci andare così... chè, chè, che, 
che... no davvero, cuor mio, io non ti lascio, io 
ti tengo, non ti ascolto nemmeno!.,. Ove si trova 
un marinaio come te? Tu sei il mio uomo? Ma 
parla... dimmi qualche cosa. 

Scena VII. 

Landoys, Ebenezeb, Debuchettb, servi e detti . 
Maestro Lethierry!.., 

^ft. Ah! eccovi, voialtri... la sapete la notizia... 
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quest’uomo è stato là e ha riportata quella ro- 
ba. Non manca nn chiodo alla cosa. — L’uomo 
del Bù della strada arriva dalla scogliera Dou- 
vres. Ha ripescata la Duraude dal l'ondo del iu«re, 
ha ripescato il danaro dalla tasca di Clubin’ 
buco anche più profondo. Ma come hai tu l'atto? 
tutto il diavolo era contro di te; il vento e la 
marea, la marea e il vento... è vero che tu sei 
stregone... quelli che lo dicono, non sono poi 
tanto stupidi. La Durande ritornata!... tutta la 
macchinai anche le ruote! — Oh! tu la sposerai! 

Qer. Chi la macchina? 

Let. No, la ragazza!... Sì, sì, la macchina; cioè tutte 
due; sarà doppiamente mio genero, sarà il ca- 
pitan Gilliat. Ce ne sarà una delle Durande? se 
ne faranno degli affari, e della circolazione, e del 
commercio, e dei carichi di bovi e di montoni. 

10 non darei Saint-Sampsoii in cambio di Lon- 
dra. Ed ecco 1’ autore! ma se vi dico che è una 
avventura. Sabato si leggerà tutto questo nella 
gazzetta. Gilliat lo scaltro è proprio uno scaltro. 
(«■ accorge che ìiell(\ scatola di Clabia vi sono 
delle monete d'uovo.) Che cosa sono questi luigi 
d’oro costì? — Per i poveri. Messer Landoys, 
date questo denaro da parte mia al contestabile 
da distribuire ai poveri. 

Lan. Sarà eseguito. 

Let. Guai date... Vi rammentate del tempo di tre 
giorni fa? Che massacro di vento e di pioggia! 

11 cielo cannoneggiava. Tutta quella roba si è ro- 
vesciata sopra Gilliatt, ma ciò non gli ha mica 
impedito di staccare la mia macchina, nel modo 
stesso con cui io stacco 11 mio orologio. — È ferro 
battuto, quest’ uomo, acciaro temprato, diamante, 
un marinaio senza l’eguale, un fabbro, un es- 
sere straordinario!... Questo lo chiamo un uomo 
che ha spiritol .\oi altri siamo tutti un monte 
di minchioni; i lupi di mare siete voi, sono io, 
siamo noi, ma il leone del mare eccolo qua. Ev- 
viva Gilliatt! E come mai puoi tu pretendere 
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ch’io non ti sposi a Déruchette! — Déruchette? 

Der. Padre mio?.,. 

Let. Eccoti tornata ricca, ed ecco tuo marito. Si 
faranno subito Ih nozze... domani se è possibile; e 
tu potrai vantarti d’e^ser moglie d’un brav’uomo ; 
e non c’è da dire, è proprio un marinaio, e così 
ho sempre pensato. Tu hai detto : io lo sposerò; 
tu lo sposerai; e voi avrete dei figli, e io di- 
venterò nonno, e tu avrai la sorte d’essere la 
lady d’ un giovinetto come va, serio, che lavora, 
che è utile, che è meraviglioso, che ne vai cento, 
che salva le invenzioni degli altri, che è una provvi- 
denza; e almeno tu, non avrai, come quasi tutte 
le ricche grullerelle di questo paese, sposato un 
soldato 0 un prete, vale a dire 1’ uomo che uccide 
o r uomo che mente. — Ma che fai tu nel tuo 
canto, Gilliatt? non ti fai vedere? — Dolce, Gra- 
zia! tutti portate dei lumi, lllumiuatemelo a 
giorno il mio genero! lo vi faccio fidanzati, figli 
miei; ed ecco tuo marito... è Gilliat, il buon 
giovane, il gran marinaio, lo non avrò altro ge- 
nero, e tu non avrai altro marito, ne do nuo- 
vamente a Dio la mia parola d’ onore! [veìigono 
coi lumina Hòenezer) Ah! siete voi, signor curato? 
voi me la mariterete questa coppia! (vcso Gii-’ 
Itali che si trova rischiarato) Quanto è bello! 
è il vero mio genero. Come ai è battuto col 
mare! Etri! è tutto in brindelli! Che spalle! che 
zampe! Come sei foi'te! [Déruchett svie te, le donne 

^ la sorreggono) Vieni, vieni ragazzo, vieni con 
me. Scriveremo a Brema per del legname La ri- 
costruzione procederà celeremente... Ti manderò 
dal decano... Il matrimonio si farà presto... tu 
sarai felice... vieni, [via con Gilliatt. Gli allri^ 
tranne Ebenezer e Dé ruchette , •par tono ^ pure con 
espressioni di maraviglia) '' 
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Scena VHI. 

Ebenezer e Deruchette. 

Ehe. Avete inteso quel che fu detto? 

Der. Ohimè! 

Ebe. Che posso io fare?— Non mi rosta che partire. 

Der. lì a me morire! — No, non partirete .. Non 
dovevate venire, se volevate andarvene. Io vi 
amava, ma non lo sapeva... 

Ebe. Questo è appunta ciò ehe v’ha di terribile in 
questo amore. È stato come un tradimento! 

Der. Non vi faccio rimproveri; voi non avete fatto 
nulla perchè io vi amassi. Andava in chiesa, -vi 
vedeva, credeva che tutti fossero come me... Mi 
guardavate : non è colpa vostra se guardate le 
persone, ma questo è stato causa che v’adorassi. 

Ebe. Ed io non lo sospettava. 

Ber. Voi mi avete fatto conoscere che non andavo 
in chiesa in vista di Dio, mq eh’ io ci andavo 
per voi. È vero. Siete cosi amorevole , parlate 
così bene. Quando prendevate il libro voi, era 
luce; quando lo prendevano gli altri, non era 
che un libro l’rima che vi conoscessi, non so se 
credessi in Dio .. Dopo ero divenuta devota e 
dicevo le orazioni. Volete che vi dica quale è 
stato il vostro fallo? Si è d’esser entrato nel 
giardino... di avermi parlat ). Se voi non mi ave- 
ste detto nulla... voi sareste partito, io sarei 
forse rimasta trista, ma ora morirò. 

Ebe. Terribile situazione! 

Der. Adesso che so che vi amo, non è più possi- 
bile che voi ve ne andiate. — a che pensate? 

Ebe. A partire. 

Der. Oh! io vorrei che non vi fosse mare, ma solo 
il cielo! Voi non dovevate parlarmi... perchè mi 
avete parlato? 

Ebe. L. ardente amore eh’ io nutro per voi... - 

Der. Allora non ve ne andate. Che sarà di me?... 
vi dico che morrò! Avrete fatto un bel passo 
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quand’ io sarò Del sepolcro. Oh no... il cuore mi 
si spezza! no, no, non partirete, o io morirò sven- 
turata. 

Scena 

Gilliat resta in ascolto e detti. 

Eie, È necassario, Dérucchette. 

Der. No, mai ! E sarà possibile per una macchi- 
na?— Avete veduto quell’uomo orrendo?... oh! 
non potete abbandonarmi... voi avete spirito, 
troverete uno spediente... non mi lascieiete... 
non si apre il cielo per poi richiuderlo. Rima- 
nete perchè io vi amo. 

Ebe. [bacia in fronte) Dérucchette, Addio. 

Qil. (con tuono lento e grave) Perchè non vi spo- 
sate? Che bisogno avete di dirvi addio... sposa- 
tevi, partirete insieme. 

Der. [sorpresa balbettando) Come mai vi trovate 
qui ? 

Qil. Madamigella Dérucchette ha compiti vent’ un 
anno, non dipende che da se medesima, suo zio 
non è che suo zio, voi vi amate : sposatevi. 

Der. Ma il mio povero zio... 

Qli. Egli rifiuterebbe se il matrimonio fosse da 
farsi; acconsentirà quando il matrimonio sarà 
fatto. 

Ebe. B voi 1 

Qil. Io rinuncio ad ogni pretesa. La mano di Dé> 
rucchette più non mi può appartenere. 

Der. Non vorrei lasciar dietro a me degli afiTanni. 

GU. Non dureranno molto. Partite insieme... quan- 
do ritornerete, vostro zio perdonerà. E, poi egli 
già non pensa più ad altro che a rifabbricare il 
suo vascello. Ciò ci terrà occupati mentre sare- 
te assenti. Sposatevi, vi ripeto; se c’ è respon- 
sabilità, io 1’ assumo. 

Der. Ove, e da chi? 

OH. Immediatamente. Voi avete il tempo, ma non 
d’ avanzo. li CacAemere parte fra due ore... ve- 
nite. 
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Sbe. [trattene idolo) Ma io vi riconosco 1 Voi mi 
avete sHlvata la viia/ 

OH. Non cr do. 

Sbe. Laggiù, alla punta del banco. 

OH. Non conosco quel luogo. 

Ebe. Il giorno stesso che arrivai. 

Gtl. (p. p.) Non perdiamo tempo. 

Ebe. Ed io non m’inganno; voi siete quello. 

Gii. Può essere. 

Ebe. Come vi chiamate. 

OH. Non perdiamo tempo... seguitemi. 

Der. (piano a Ebe.) Egli si chiama Gillìatt. 

Ebe. (con arnmirazione) Gillìatt ! Quale sacrificio 
per lui! l’uomo che maestro Lelhlerry chiama* 
va suo genero... egli ! l’ostacolo si trasforma in 
provvidenza. 

Oit. Ebhenel... che pensate? vi ho detto di se- 
guirmi. 

Ebe. Dove? 

OH. Laergiù. Presso del porto havvi la chiesa... vi 
sposerete, poscia partirete. 

Dev. Oh.:, voi siete il nostro angelo... 

Oli. Non perdiamo tempo... venite, [via tulli) 

Scena X. 

Lethierry, Gertrais, Landoys. 

Let. Avete veduto ?... è come nuova nè più nè 
meno. Par che sia un oggetto fatto da ieri. 

Ger. Ho visitato la meccanicii, e i cilindri agisco- 
no e scorrono che è un pi acere. 

Lan. Si fanno dei ritratti a Napoleone ; per me, 
preferisco quell’ impresa alla battaglia d’ Au- 
stc^litz. 

Let. Siamo una massa di vigliacchi tutti e di fan- 
nulloni... però ciò non toglie che vi siano degli ' 
arrabbiati... questi arrabbiati vanno dove biso- 
gna andare, e fanno ciò che bisogna fare. Oh 1 
Gilliat! Grazie a lui torno a diventar qnalcuno. 
Un guscio di noce con due ruote e un cannello ! 
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da pipa, ecco 1’ invenzione di cui sono sempre 
stato incaponito. Ho sempre detto fra me: ne 
farò una io ! È p'ià un pezzo... è un’idea cbe mi 
venne a Parigi, nel caffè in cantonata di via Cri- 
stina è di via Delfina, mentre leggevo un gior- 
nale che ne parlava. 

6er Quando comincierete il lavoro? 

Let. Tosto che arriva il legname. 

Ber. L’ avete preso di prima qualità. 

Let. Non v’ ha dubbio. L’ abeto lo faccio prendere 
a Dautzik e la quercia a Brema. Faremo un buon 
fasciame, metteremo la quercia nell’ interno e 
l’ abeto per di fuori. 

Oer. Bravo: appunto ciò che voleva consigliarvi. 
Anticamente si fabbricavano le navi meno bene, 
ma duravano di più. D'pendi va allora perchè 
non si costruiva molto e il legno era più sta- 
gionato. 

Lei. Farò fare lo scafo d’ olmo. L’ olmo è buono 
per le parti sommerse. 

Ber. Infatti quel legno si nutrisce d’ acqua... vuol 
essere sempre bagnato. 

Lan. [che avrà osservato nelVinterno) Ho veduto i 
parigini che sono tanti diavoli; ma mè ne im- 
pipo io l essi non la farebbero davvero ! Gli è 
peggio della Bastiglia. Sono zizzole in confronto 
a ciò che ha fatto il vostro Gilliatt. 

Lei. Ma se vi ripeto che ha fatto un miracolo... 
Riportarrhi la macchina, « più il denaro ! Ecco 
cose da mettersi sui giornali. Voi conoscete la 
lettera di R antaine. ve FhO fatta vedere? Ebbene. 

10 ho ricevuto i biglietti di banca... ecco i mezzi 
per Comperare quercia, abete, ferro e tutto quello 
che occorre. La mia Durando sarà fabbricata 
nuova, prenderà ancora servizio e Gilliatt sarà 

11 capitano. Figuratevi che Gilliatt non sarebbe 
Diente affatto imbarazzato di mettere la mac- 
china nel suo taschino e poi portarsela a spasso. 
Ah! sì, sì; è proprio 1’ uomo che mi occorreva 
e di cui si parlerà un giorno come non c’ è da 
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figurarselo. Domani faremo le nozze. Si avranno 
' le dispense; d’altronde qui le formalità non sono 
gravi. 

Lan. Dov’ è che non lo vedo ! 

Lei. L’ho mandato dal decano. ..ma eccolo appunto 
che ritorna, [a, Favorite chiamare mia 

figlia. 

Scena Dltlma . 

Gilliatt e detti. 


OH. È inutile: 

Let. Come inutile ! 

OH. Vostra figlia è partita. 

let. Partita! ma il matrimonio? 

OH. Il matrimonio fu celebrato in piena regola. 

Lei. Spiegati... Come? 

OH. Vostra figlia non poteva divenire mia moglie; 
Ebenezer aveva il soo amore. Essi si amavano, 
ed io li ho resi felici, sposandoli. 

Let. Senza il mio permesso ! è impossibile. 

OH. Quel che è fatto è fatto... d’ altronde Io ri- 
nunciai ad ogni diritto ed ho sciolta vostra figlia 
dal mantenere la sua promessa. 

Let. Ciò non sarà mai? io reclamerò. Dove sono i 
traditori? 


OH. Partiti col bastimento che si metteva in viag- 
gio per Liverpool, onde sottrarsi alla vostra col- 
lera... sperano che al loro ritorno, saranno da 
jw^'gi^pdjonati. 

per te ? 

. è la Durande che mi consolerà. 

Giiiili^t! tu s^i un eroe ! Vieni fra le mie 
Valili l&a^^'ià'.J. Gem Landoys, voi sarete i soli a- 

sarà sampre mio figlio, [everso OH- 

. fine. 

7 
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86 Amor 6nto e amor vero. 

87 Un Merlo preso al vischio. 

88 Un Medico ud uno Spezialo. 

89 Una Serata di due Scolari. 

90 II Spretarlo ed il Cuoco. 

91 "Un ^gnore ed una Signora. 

92 I duo Collegiali. 

93 Paolo e Virginia ovvero non 
vi dimenticate di chiudere la 
porta. 

94 II Pitocchetto ossia l’Orfano. 

95 Un Bagno Freddo. 

96 Una Tigre del Bengala. 

97 Uno Scniaffo ed un Terno 
al Lotto. 

98 II Segreto d’Amore. 

99 Lord Funerali 

100 L’ Eroe dell’ Affrica ossia 
Gerard l’Uccisore dei Leoni. 

101. Dovrò Fidarmi? oweroVo- 
lenó dappertutto. 

102 Un nuovo Mefistoflo , ossia 
TJna Eredita di 40,000 Fran- 
ehi. 

103 La Storia di uh Soldo. 

104 Emani Secondo, ovvero Un 
Patto terribile. . 

105 Gli Amori di Stenterello, 
ossia Una Borsa in quarta 
generazione. 


TipniTnmrpp 


Nuova Biblioteca Teatrale 

, (li Autori Italiani e Straniei i 

Sono pnbbUoali 1 seguenti fasciceli | 


Prezio di ogni fascicolo Cent. 2Ò. 


Fus.l. Francesca (laRimini Tra-’ 
go'lia. 

2. (iinevra dogli Almiori se- 
polta viva in Firenze Com- 
mctlia ili N. N. 

3. La Villana di Lainporoo- 
cliio in fi’irouze. Commedia 

4. Il Teatrino in casa.'Cmn- 
media. 

5. Il Finto Unglioro alla lo- 
canda dei Vagabondi. Com- 
media. 

6. e 6 bis. L’Orfanella della 
Svizzera. Dramma, (fasci- 
colo doppio), 

'I. Edgardo e la sua Camerie- 
ra, ossia non dateconlidon- 
za alle Serve. Commedia. 

8. Una Commedia per la po- 
sta. 

9. I lime Gobbi ossia La con- 
fusione dell^ somiglianza. 
Commedia. 

10. Un Duello di duo Lyons. 
Commedia. 

11. Michelangiolo o Rolla ov- 
vero Un Capo-Lavoro sco- 
nosciuto. Dramma. 

12. Il Duello delDuca dlChe- 
vreuse e il Conto di Chalais 
sotto Riclielieu. Dramma. 

13. Medea, Dramma tragico 
(di <?. B. Niccolini.) 

14. Pia de’ Tolommci. Trag. 

15. I Pescatori del Rodano, 
ovvero II Ritorno del Conte 

~ di Cevenes dalla conquista 
della Terra Santa con 
Stenterello. 


Fas. 16. La Congiura do’ Pazz 
Tragedia. 

n. Cajo Gracco. T ragodia (d\ 
V. Monti.) 

18. Orqste. Tragedia, (di P 
Alfieri.) 

19 e 20. 1 Duo Sergenti a 
cordone sanitario ili Por. 
to Vandrè. Dramma. 

21. .\ristodemo. Tragedia (d 
F. Monti.) 

22. .\utoiiio Foscarini. Trag 

23. Medea. Tragedia (di t'. 
della Valle.) 

24. Gismjnda da MenJrisiu. 
Tragedia. 

25. Il Tutore burlato, ovvors 
il Guarda! Guarda! os. 
sia Stenterello Seutinell) 
morta. Commedia. 

26. La Ghirlanda di RosJ 
Commedia. 

21. Atalia. Tragedia. 

28. Amore e Raggiro. Com. 
media. 

2S. La Bacchettona. Comme- 
dia. 

30 e 81. Pasquinio e Marforio 
con Stenterello. Commedia 

32. Far male per far bene 
ossia La Guerra senza i 
Cannoni. 

33. Mia Moglie nel pozzo! osj 
sia L’Equivocodel Ritratto, 
con Stenterello. 

34. Bruno Filatore. Dramma. 

35. Olimpia o la Vendetta di 
un ^apolitano. 

36 e 37. Il Cavulier diSpirito, 


Digitized by Googic 






38. Il Birichino di Parigli. 
Coinniediu. 

. 39. Ginevra dogli Alinìori. 
Cc'r\mQiìiu.(tUTj.Dcl-I}iiono) 
‘io. Stentorell .) V ag-jia^oro 
in .Soglio . Comnieuia. 

41. Andromacao Pirro, ovvero’ 
i venti Re all’ Assedio di | 
Troja. Azione spettacolosa, i 


42.Stenteréllo Stampatore nel 
Gomitolo dell’Oro e Uscie- 
re Coni un alo. 

4.3. Galeotto Manfredi. Tra- 
gedia. 

44. I l.avoratori del Mare. 
Commedia. 

4.”).Equivocp 0 Geloria. Com- 
media. . 



1 


I. ' 


Di altrui [Udizione. 

1. Margherita Posteria ovvero! “2. Isabella Orsini Duchessa di 
laTerribilenottedi S.'Gio- Bracciano. 

.vanni del 1341; I 3. La Tombola. Commedia. 


La Morte di Cesare Locatelli. 

Rivali non Rivali. 

Gaspara Stampa. 

Cornelia. 

Lodovico Sforza. 

Rcnibrundt ovvero un’. Anomalia 
.Artistica. 

Ricco (il) od il Povero. 

Salvator Rosa ossia L’ Artista 
Italiana. 

Toibdbile (la) Maschera dell’.Al- 
chimi.sta ovvero Rita la Bella 
Spaguuola. 

Una .‘.iadre. 

Veronii a C^ bo Duchessa di ,.S. 
Giuliano. 

Amico (un) in Famiglia o quel 
che non vedo il mondo. 

Ammalato {!’) per immagina- 
zione. 

Battaglia d’ -Amore ovvero un Ca- 
pitano in gonnella. 


: Filosofo (il) Celibe, 
jincredulo (!’). 

Paco (la) Domestica. 

■ I Primi p.issi al mal costume. 

} Primo (il) Dramma di una Letle- 
! rata [di Qherardi Dfl-Testa), 

{ r Dalmati. 

Cuor di Donna Cuor di Feiro. 
!ri Cid. 

|lno e Temisto. 

1 Vaioria Cieca. 

I .Sette a Tebe. 

Verter, t 
.Mirra. 

OtlavUi. ^ . 

Lodovico Bentivoglio. - 
L’innocente Vittima di un mo- 
stro, ovvero Brigida la Con- 
dannata. 

Amor Timido. 


Terttro (Sacro. 


Vita 0 morte di S. Bartolom- 
ni^o. 


La Passione o morte di Gesù 
Cristo. 





DEI 

libretti D’ opere in musica 


Prezzo di ogni fascicolo Cent. 40. 


Fase. 1. Lucreiia Borgia, 

2. Belisario. 

8. Guglielmo Teli. 

4. Norma. 

5. Lucia di Lammormoor. 

6. Beatrice di Tenda. 

1. La Sonnambula. 

8. La Cenerentola. 

9. Il Barbiere di Siviglia. 

10. Eran Due, ed or son Tre, 
ossiano gli Esposti. 

11. Saffo. 

12. Chi dura vince. 

13. Il Giuramento. 

14. Roberto il Diavolo. 

15. Gomma di Vercry.. 

16. I Puritani, 
n. Anna Bolena. 

18. Capuleti e Montocclii, os- 
.“sia Giulietta e Romeo. 

19. Chiara di Rosemberg. 

2n. I due F'igaro. 

21. Il Turco in Italia. 

22. La Straniera. 

23. L’Elixir d'Amore. 

24. L'Inganno Felice. 

25. L'Italiana in Algeri, 

26. Marino Falioro. 

21. Otello. 

28. Roberto Dover eux. 

' 29. Un'Avventura di Scara- 
muccia. 

D^altrni 

1; Il Conto Ory. 

2. Gli Ugonotti. 

3. Il Rigoletto. 

4. Attila. 

5. La Traviata. 


30. Ines de Castro. 

31. .Iacopo di Valenza. 

32. La Pa risina. 

33. Il Furioso all’Isola di S. 
Domingo. 

34. L’Aio nell'Imbarazzo. 

35. Nino, ossia la Pazza per 
Amore. 

3G. Matilde di Schabran. 

3'7. I Pazzi per progetto. 

38. Don Giovanni, ossiail Dis- 
soluto punito. 

39. Semiramide. 

40. La Prigioned’Ediralnirgo. 

41. li Diavolo maritato. 

42. I.a Gazza Ladra. 

43. Tebaldo e Isoline. 

44. Il Pirata. 

45. Caterina di Guisa. 

46. Elisa 0 Claudio. 

47. Il Bravo. 

48. Olivo e Pasquale. 

49. Mosè e Faraone, o il pas- 
saggio doirÈritreo. 

50. La Muta di Portici. 

51. Il Nuovo Figaro. 

52. Bianca t; Faliero, ossia il 
Kosoafini. . 

53. La Donna del Lago. 

54. La Vestale. 

55. Le due Illustri rivali. 


Edizione. 

6. Il Trovatore. 

1. Dinoracli , ossia II Pelle- 
grin^gio a PloSrmcl. 

8. ija Forza del Destino. 

9. Emani. 
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• I Due Foscari. 

• Il Profeta. 

' Don Carlo 

•• IXombardi alla prima Cro- 
ciata. ‘ 

• Il Saltimbanco 
'• Marta. 

• Maschera. 

• Folco d’ Arles. 

• Fra Diavolo 
■ l**lllppo di -flOnismarch. 


Il Fornarotfo. 
fé- Gastone d’Anvorsa. 

Don Matteo. 

24. Balilla. 

o«’ 9°®te di Leicester. • 

-0. c-orinna. 

28. pastone di Chaulev. 

un’ favorita. 

oO. La Martire. i 


Airfcicoli Vàri 


Piccolo Lemmi ad uso 
«Hp Scuole d’ Italia ar- 
£*n Elementi 

1 ^®?trma Cristiana 
molti Precetti di edu- 
morali 

‘'ONcllette atte a svilup- 
are la Mente ed il cuore 
Pila Gioventù, n uova edi- 
Joue corredata di N.“ 44 
“'•'Sioni, con giunte e’cor- 

“Jioni, 


®: Agosllno, 

I»F- 252» -5 


inTfi Voi. 

il“ J®, pag. 208. »_ 

il più 

“aplolo che siasi fin qui 

1 lé! » 2 

S Popolari 

‘^ri Autori, un Voi. in 
i^pa?.224 >7i 

:^Ori,ndlnlA.rCa%% 

• !^®.) Elementi di Sta- 
‘w> DQ elegante Voi. 


di pag. 260 in 8. classici» n - 
compii,'»! 
Fascicoli 142 compreso le 
Memoriescrittedalui me- 
w corredata 

Incisioni e del Ri- 

tratto *11 Autore, V»e-^ 

Passerini L. Le Armi dei •* “■ 
Municipi Toscani, un c- 
Icfgmtc Voi. di 322 par-. 

I jo 8- classici adorno di24(ì 

incisioni in legno. » 6 — 
Motti, Facezie e Burle, ov- 
icro Corbellerie nuova- 
mente raccolta per cura di 
uno Scapato. Voi. 1 in 16.» — 5() 
D«ti. Raccolta di Drammi ^ 
e Commj^io. Voi. 2 in 16 
f_ ^8 ciascuno» » 3 — . 

- BertÉet. I Refrattario Ro- 
o0| manzo Voi. 1 in 16. »_5o 

"«“'‘.‘■"■S- " Signor .lei " 
^onuo. Romanzo tu con- 
tinuazione del Conte di 
I Montecristo Voi. 4 in 16» 4 _ 
Monijoye Storia di Quattro 
ispagnuoli Voi. 2 in 16 11- 

Alberti. Studi Drammatici. 

Voi. 1 ,n 16. .»—-60 


50 


50 
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I^iooolo R.oixianzio 

IN FAMIGLIA - 
A Centesiìni SO il Volume. 


1. Gigli Ferdinando diL. I.a Dal-j-1 
taglia (li S. Valentino, ^accoli- 
to storico del Seccalo XI V. 
ti. Piazza A. I Delirii delle Aui-| l 
aie amanti, ossiano Gli AvViv 
niinenti di Ernegilda o Arti- 
doro. — JO’Arnò Clary, Istoria ij 
Romantica. 


iBcrtolotti D. Il Ritorno J 
Russia con raggiunta di i 
Racconti. 

, Boccacci L. Giulia u dai F 
al Mare — Lucalbì V. Ai 
Sventura. Racconto. 
Schmid. C. Genoveffa di h 
bante storia dogli antichi t^: 


I^acooltia di Opei^etitie 

MORALI ED ISTRUTTIVE PER IL POPOLO 


Rase. 1. Piccolo Abbecedario va Tavola per la Divisione.'') 
per iFanciulli con raggimi- >) 4. Schmid. Rosalinda di 

ta di alcune Mas.sime o No- Borgogna, ossiono lo Uova 

vellotteinorali istruttive per di Pasqua. Racconto dedi- 

i medesimi Cent. 15 cato alla Gioventù dall’Au- 

» 2. Dottrina C-lstiana ad uso toro. 

dalle Scuole Pie » lò » 5. Baldini, Dottrina Cristia- 

» ;Ì. Libretto di Aritmelica ad ua ridotta alla pratica poi 

uso delle Scuole Pie col Si- istruzione dei fanciulli e fa- 

sterna metrico decimale uno- cilissiina a ridursi a Mode 

vameiite accresciuto nella di Catechismo. >ì 

moltiplicazione e dc'lla Nuo- ,» ().. Alelofilo. Racconti. 

Articoli 

càe sì vendono a q^iadernì di fogli ciascm 


li Giuoco della Tombola di 1 quaderno » 

N." 300 Cartello diviso in - H «iuooo della Dama, ogni 
5 Giuochi di GO Cartello quaderno. » 1 

ciascuno, ogni quaderno. Cartello da allottare, gran- 

contiene un giuoco cotn- di, ogni (quaderno » 1 

pletocolsuoCartollone.L. l — » Dette piccole. »— 

Il Giuoco del Barone, ogni Lista dei Panpl da Bucato 

quaderno. » 1 — ogni quaderno »■] 

11 Giuoco deir Oca, ogni - 
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11 iooolo Ronnairizier^ 

IN FAMIGLIA 

.4 Centesimi SO il Volume. 


1. Gigli Ferdinando di L. I.a Hai- j 
lii.j'lia (li S. Valentino. Rucf'Oii- 
to storico (1<;1 Secolo XIV. ! 
“i. Piazza A. I Dclirii delle A^i-| 
me amanti, ossiano Oli AAo- 
niinenti di Erncjfilda o Arti- 
doro. — D’Arnò Clary, Istoria 
Romantica. 


d. Bertolotti D, Il Ritorno d 
Russia con Tagg-unta di i 
Racconti. 

-I. Boccacci L. Giulia o dai F 
al Mare — Lucalbi V. Al 
Sventura. Racconto. 

~j. Schmid. C. Genoveffa di 1 
bante storia degli antichi td 


Ftacoolt-a. di Opex'et'fce 

MORALI ED ISTRUTTIVE PER IL POPOLO 


; 


Kasc. 1. Piccolo Abbecedario 
per iFunciulli con l’aggiun- 
ta di alcune Massime e No- 
vcllotto morali istruttive per 
i medesimi Cent. 

» 2. Dottrina C'istinna ad uso 
delle Scuole Pie » 

» li. Libretto di Aritmetica ad 
uso delle Scuole Pie col Si- 
stema metrico decimale nuo- 
vamente accresciuto nella 
moltiplicazione e della Nuo- 


I va Tavola per la Divisione.» 
'{ >> 4. Schmid. Roaalinda di 
Borgogna, ossieno lo Uova 
di Pasqua. Racconto dedi-i 
5 cato alla Gioventù dall’Au- 
tore. dì 

ò » .0 .Baldin\,Dottrina Cristia- 
na ridotta alla pratica pet 
! istruzione dei fanciulli e fa-j 
! cili.ssimu a ridursi a Moiia 
i di Catechismo. » 

;» ().. AletoGlo. Racconti. » 


Articoli 


c^e Si vendono a quaderni dì fogli ^6 ciascun 

, ■ . 1 


Il Giuoco della Tombola d i 

N.® 300 Cartelle divise in 
5 Giuochi di GO Cartello 
ciascuno, ogni quaderno, 
contiene up giuocO com- 
pleto col suo Cartollone.L. 
li Giuoco del Barone, ogni 
quaderno. » 

11 Giuoco dell’ Oca, ogni 


J quaderno >5 1 

- ' TI Oiuoco della Dama, ogni 

I quaderno. » l 

Cartello da allottare, gran- 
• di, ogni (quaderno » 1 

1 — » Dette piccole. »— | 

Lista dei Panni da Bacato ' 
1 — ogni quaderno » 1 
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Alla Tii'0(fRAFi \ Poi'oi.ARE (Vi Eduardo Ducei 
p^ta in Firenze Vìa delia Chiesa N. Ilio fcaya 
propria) trovasi vendibile un j^-randioso assorti- 
mento di Tragedie, Dramrui,, Commedie e Farse 
dei più rinomati Autori Italiani e Stranieri 
antichi clic moderni, come pure un variato as- 
sortimento di Ogiere in Musica in parte di pro- 
pria ed altrui edizione, il tutto a onestissimo 
prezzo. 

La suddetta Tipogralia è completamente for- 
nita del materiale d’ipografico, che oggi si esige, 
dall’ Arte nostra, e di tutti 2'ipi nuovi ài ultimo 
gusto e perfezione da soddisfare all’ esigenze 
delLArto in modo, da eseguire qualunque la- 
voro T biografico. 
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